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VOI , III. Signore , ohe per la doleezza è pu- 
rità dello stile potete a ragione esser chiamato il no- 
stro Isocrate , e che tanto v' interessate a promòvér 
lo studio delle belle lettere nella gioventù., io dedico 
queste pistole , fra le quali avrei pur voluto inserir 
le vostre , che hanno incontrato ovunque il pubblico 
aggradimento , se prefisso non mi fiossi di fiume scelta 
solo da quelli de' secoli trapassati per evitare ogni 
taccia di predilezione., e per non ergermi giudice 
infra i Moderni,- Non mancherà senza dubbio chi 
vi renda la dovuta giustizia raccogliendo quelle degli 
Uomini illustri dd nostri giorni j tra i quali certo 
y^oi occupate degnissimo luogo sì per questo , come 
per ogni altro generò di stile. Il dono intanto , cK io 
VI presento , e che vi prego d! accogliere , sebbene è 
tenuissimo per quello cK egli ha del mio ., e men 
degno è di U oi\ mi lusingo però eh' ei divenir lo possa^ 
se considerar vi degnerete quel di più , cK egli porta 
seco , tolto da sì grandi Uomini , e se guarderete 
f animo , onde con pienissima stima io mi professo' 

Di r. ni. 



TJinil. Divot* Obb. Servitor# 
ELIA GIARDINI. 
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PREFAZIONE. 






U NA scelta di lettere italiani è un libro for- 
se più utile di qualunque altro , perchè offre 
un genere di scrivere più d’ ogn’ altro comu- 
ne e necessario ;• ed un’ Istruzione sullo stile 
epistolare nóU è per conseguenza opera inen 
vantaggiosa , comecUè non sia però si facile a 
ben eseguirsi. Sembra' infatti , elie in questo 
I genere di stile' abbiu più luògo la natura che 
l’ arte ; e Tullio stesso', che ne lasciò un si bel- 
r esemplare nelle' sue lettere y non volle do*' 
narci veruna paiiiColar istiuzione sulle mede- 
sime.- Io- nulladimenó dopo alcuni altri , . che 
n’ hanno dato' varie regole , ho tentato di farlo 
colla* maggior brevità , soggiungendo a’ pre- 
cetti alquante' lettere de’ migliori Italiani 
qua e là raccolte , affinchè servissero d’ esem- 
pio. Mi sono^ prefisso di far la mia scelta tra 
gli Autori dei secoli trapassati per evitare 
ogni taccia di predilezione , e per non erger- 
mi giudice infra i moderni.- Se avrò ben ese- 
guita 1- impresa ne giudiclieranno i cortesi 
Leggitori. 

Quello però', dì che io debbo avvertirli, si 
e die nella scelta delle pistole , tuttoché age- 
vol mi fosse l’ apportarne talvolta delle altre, 
ho voluto solo attenermi alle più brevi , affin- 
chè più. volentieri fossero lette da’ giovanetti. 
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che non soffrono a lungo di fissar’ la loro at- 
tenzione. Ho lasciato pur di trattare delle let- 
tere scientifiche e politiche , perchè queste 
proprie essendo d’ uomini dotti e sperimentati 
negli affari , essi non abbisognano di quelle 
istituzioni , di cui anzi potrebbero a me far 
parte. Non ho manco parlato delle lettere di 
negozio e di cambio , conciossiachè T interesse 
sia quello che meglio detta ; e la pratica e 
r esercizio fatto in un banco possa assai più 
istruire co’ diversi usi delle piazze e delle na- 
zioni che gli avvisi d’ un precettore. 

Quanto poi alle esposte Istinzioni , molto io 
non mi sono esteso a dar precetti rapporto al- 
lo siile , sì perchè la lettera nella sua naturale 
semplicità molto non abbisogna ; sì ancora 
perchè ho presupposto di parlare a’ giovani 
iniziati già nella grammatica e nelle umane 
lettere , in guisa che da altri libri avranno ap- 
preso ciò che può contribuire all’ eleganza ed 
alla purità del discorso. Crederei che nessuno 
poi condannar mi potesse per gli Autori da 
cui ho trafli gli esempj , conciossiachè questi 
siano venerali da tutti i Saggi massime in ge- 
nere di elocuzione. Che se eglino forse non 
piacessero totalmente , perchè non sono tanto 
moderni, converrà riflettere che non tutto 
ciò eli’ è più recente è sempre degno di mag- 
gior lode ; e che in materia di stile noi siam 
mollo inferiori a quelli che furono maestri 
di nostra favella. 

Dopo tutto questo m’immagino, cheognu' 
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no vedrà il motivo che m’indusse a pubbli- 
car questo libro , e lo scopo che per esso mi 
prefissi'. Gli Oltramontani non mancano di 
simili trattati : non ne manca chiunque scor- 
rer voglia qualche Grammatico latino ; ma 
son ben rare le opere Italiane su tal materia ; 
e la maggior parte ancora son traduzioni d’ al- 
tre lingue , che non han sempre tutto lo spi- 
rito e la grazia della nostra. Dovrem noi dun- 
que mostrarci men premurosi delle altre na- 
zioni massime in un genere sì interessante ? 
No certamente. Vaglia pertanto presso del 
L^gitore il buon animo mio , se non potrà 
Valere l’ importanza di mia fatica. 
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LÈTTERE SCELTE 



de’ migliori 

I TAL I A NI’ SCRITTORI. 




CAPO PRIMO 



DELLO STILE PROPRIO DELLE LETTERE. 



JN^on v’iia cosa tanto frequente , tanto comune e ne- 
cessaria quapto lo scriver lettere; ma- egli è si dit- 
flcile-lo scriverle bene , che pochissime sòn quelle 
che legger si possono con vero piacere. Questo ad- 
diviene , percliè molti « molti formansi un’ idea dello 
stile epistolare assai diversa da' quella' che aver se 
ue deve , e s’ allontanano dalla natura in quello ap. 
pulito in cui più fedelmente seguir la dovrebbero. 

L’ uomo creato alla società abbisogna d’ un lin- 
guaggio per comunicare agli altri i,proprj pensieri; 
e quando egli ciò eseguir non possa da vicino colla 
favella, deve, ritrovare un mezzo onde trasmetteitp 
a’ lontani, o tramandare a’ posteri i sentimenti del 
suo cuore. Ecco 1’ origitìe de’ caratteri e della scrit- 
tura , la quale per un tal fine appunto essendo stata 
ritrovata , ne persuade che 1’ uso delle lettere debba 
essere ugualmente antico , quaut’ è antica l’ inven- 
zione della scrittura .islessa. 

, . Una lettera pertanto’ nata per supplire a quel conj 
versare che far non' si può colle persone ioiitane , 
deve, essere uua vera iuimaggine de’ nostri discorsi , 
e de’ familiari nosuf trattenimenti. In essa deve ap- 
parire quella nobile Semplicità che le civili coaver- 
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sazioni conJfsce r esser ella deve una breve , facile , 
e candida sposizione de’ nostri pensieri, e de’ nostri 
affetti. Scriver in somma in lei si deve come si parla , 
altrimenti si devia dalla sua vei-a origine, e dal suo 
natio carattere 5 e mascherando la natura s’ arriverà 
l>ensi forse a lusingar 1' orecchio , ma non' a .parlare 
al cuore. 




CAPO II. 



DELLE DOTI DELLO STILE EPISTOLARE. 

A , 

'Due sono le doti che Aulo GelKo ammirava nelle 
lettere d’ Augusto, e per cui tanto Je commendava, 
e son quelle appunto che formar debbono il vero 
carattere ' dello stile epistolare, la Semplicità e la 
Facilità. A queste io però aggiungo la Brerità an- 
cora , «on per altro se non per togliere un vizio 
che già da qualche tempo introdotto essendosi nel 
conversar familiare , è passalo quasi per suo deiifo 
ancor nelle lettere. Brevemente perciò esaminando 

10 in appresso le tre accennate doti , ne toccherò i 
siz'j 'Opposti , onde vieppiù si capisca in qual modo 
vepor dobbiamo i nostri sensi per iscriver lettere con 
qualclie eleganza. 

i §. I. — Della Semplicità. 

l 

T.a Semplicità consiste in una certa nuda' e na- 
turai sposizione delle cose , per cui il discorso non 
sembra in verun inodo studiato , ma scorgasi che 

11 pensiero c nato veramente dal soggetto , e che 
le parole son venute per cosi dire spontaneamente 
a pigliar quel luogo in cui trovatisi collocate. Que- 
sto è quel tuoHO della natura die si behe si fa sen- 
tire dall’ uora di gusto , e che diflidlmente si può 
esprimere e far intendere colle parole. Per esso i peri* 
sieri poriaap la viva impronta ed U colorito degli 
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afTetti le^frasi poite senza una scrupolosa arpióiiia 
mostrano un uomo , che cerca d’ esprimer più il senso 
che di collocar le' parole: i 4raslati e le figure se- 
guon r impulso della natura-, non le regole dell’ arte: 
e tutta la simmetria in sopima del ragionamento ve« 
desi spogliata d’.ogni artifìcio. 

Qual immagin più- rag» e qua! idea insiem più 
semplice di quella , che .ne danno i pittori ed i 
poeti allorché ci dipingon le Grazie ? Eppure sproT- 
viste queste d’ ogni ornamento artifìcioscr , brillano 
nella semplicilk di quelle doti che al l^ei sesso può - 
donar la natura. Tale avvenenza che venne gindi- 
eata superiore a qualunque altra che provenga dnl- 
r arte Orazio meglio qualificar non la seppe che 
col titolo di decente, ‘ 

Jiinclcc^iie Nimphis Graiice clecentes. 

Che vogl’ io con ciò dire ? che Tullio ottimamente 
s’espresse allorché disse, che lo stile della lettera 
deve rassomigliarsi a Bonna disadorna ma decerile, 
acciò possa veramente piacere. Deve questo eSset 
adunque' tale' che senza discostarsi dal ptirlaV fariii- 
liare , così dica le cose comeTa lìautasia le 'suggeri- 
sce , e trasparisca in esso Oua certa graziosa- e gen- 
til negligenza che alletta ,- rapisce , incanta. 

Tuttoché sianvi pertanto alcune lettere di com- 
plimento , in' cui ricercar' si deve qualche maggior 
gentilezza di stile per invitar a leggere , e per sup- 
plire cosi alla maucauza de* pensieri che per sé o 
poco sono' interessanti o troppo comuni ; pure nè 
scriver generalmente bisogna le pistole con molto 
atticismo nè con. soverchia graryiitù. Bovrami'o elleno 
bensì esser sempre più attiche della conVersazioné , 
familiare , di modo che non-si potranno in loro peri 
donare certe sviste 6lre sotto 1’ occliio essendo cadute 
corregger si poteanò ( cosa che non è permesso dr 
fare in un discorso, in cui i vocaboli pronunciati 
richiamer più non si possono addietro ma non 
lasceranno però d’ esser sempre facili e scorrevoli nella 
frase , e dqq riceFcheraaao' in somma tutta If «tiioa 
eleganza. •» 
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Siccóme addbtfue ruhir térilimi rozzi ed affatto 
Volgari, raccozzar frasi umili e plebee, T usar uno 
stile sconnesso e languido non b scriver lettere , così- 
pure il far' pompa d’acuti pensieri a di vivaci Sgu»- 
.re , l’adoperare -parole ampollose e frasi ricercate ,• 
ed il tessere' periodi artnonici e rotóndi èjo stesso* 
che allonlanarsi dal vero dire epistolare e cèrcar 
forse di non esser intesi. Che anzi 1’ ordine stesso dei' 
sentiménti in unalellera non dee mostrar veruna arte , 
se non allorc|iiando si tratti d’ una risposta , in cui' 
giova seguir l’ ordine slèSso della proposta ;■ coucios- 
siachè tutto debba spirare quella semplice natura- 
lezza , che negli, impirovvisi ragionairiieuti- dèlie per- 
sone civili e costumate traluce. 







■ t 





^ '§. II. -a- Della Facilità.- 

* >■-. . . .. , . /. . 

La facilità è quella che anima ed avviva le cose 
che si espongono, affinchè nella loro semplicità pos- 
sano essere gradevoli , e somiHinislrar. vero diletto.* 
Essa' consiste in uba ceri’ alia di fàvtollare p di'sci-i- 
vere libera- e sciolta che esclude ogni timore 5 in 
una cèrta prontezza e proprietà di Irasr die dipin-’ 
gon gli oggetti nel loro più grazioso ed eflìcacse aspettò 
in cèrti' modi' arguti e ^miliari insieme che mosUrano 
una franchezza, di pronti pensieri ed Una padrpDanza" 
della lingua pei- rappresentarli. Semplice in somma 
pu Q esser anche il linguaggio d’ un fanciullo j laoile 
sol (quello dell’uomo die penetra ed iuténde. 

D’ uppo è dunque forinarsi -una vera idea di/ que- 
sta ‘spiritosa facilità , la quale non dipende dall’ in. 
trattenersi iti giuocjii di parole o nello aggirarsi' rai- 
nutamenle sopra gU stessi pensieri ,/o nel ricercare 
argute^ seutenze , e motti freddi ed insipidi 5 ma dal- 
r esprimersi^ in modo che più si offra al 'peusiero di 
quello che si dice eolie paróle , senza /che però ve- 
runo sforzo o miuÌHio, studio Mie’ nostri concetti ap- 
parisca< Le stesse cose pertanto le puq ben dire ed 
un pomo del vcdgo , ed un Saggio j ma il saggia 
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lè presenta in naaniefa che pia* allettano ^ più pe- 
netrano , più- commovono , e nel medesimo tempo •• 
ad ogHono rassembra di poter favellare nella stessa 
guisa. Ciò dipende dalla facilità del suo dire ; il che 
sebbene- ottener non si possa senz'arte , la maggior' 
cura però debh’ essere- , che- quella affatto non vi' 
apparisca. ' ■ ' *'■ 

11 cuore in* somma , il cui linguaggio è il più 
efficace , il più vivace ed energico di qualunque 
altro che l' arte dettare ci possa , è quello che parla 
per mezzo della facilità.- Non può inai 'dir bene a ‘ 
parere 'di Cicerone se non>clii vivamente sente le 
cose y ed a fondo le penetra e capisce ; epperò non ' 
può favellare con vera, facilita se non d)i veramente 
s’ investe "dell è cose che tratta ; ed in questa circo-- 
stanza soltanto le .paróle , come dice Orazio , improv-- 
viso • vengon’ appresso alla - materiat. Facile ,a;dunque 
non . è il discorso di colui che dice tutto ciò che 
gli suggerisce la mente oomunqye egli ppi 1’ espon- - 
ga ^ ma anzi parla con facilità quegli ohe mettendo 
sott’ occhio le cose senza ricercati pensieri ^ nobil- 
mente e con gentilezza il tutto ci d>pihge,esaevi-- 
tare upa. troppo prolissa verbosità.- 

Quantunque però la detta facilità porti seco un' aria 
di libertà j 6 non le disconvenga una savia lepidez- 
za / e l'una e l'altra nulla di meno 'mai non devo- - 
no andar separate dalle leggìi della prudenza. Con- 
vien pertanto sempre cons^erare e obi sia quegli che 
scrive-, e di die scrive , e qual sia il .persdnaggio- 
cui scrive , perche in una circostanza può esser lode- 
vole ciò che biasimevol sia in lin'' altra. . Parlando in < 
appresso delle lettere familiari , e di quelle di scherzo^ 
vedràssi qual differenza, passi tra lo stile semplice e lo 
stile familiare , e quando queste secjsndo usar si possa ; 
come pure éuo a quai limiti lo sdierzo .lecitamente 
s' estenda. Per ora basterà l’ ammonire che sicceme 
nel conversare , così nello scrivere non si useranno 
gli stessi modi e le stesse espressioni courtutti ma 
che senza offendere la facilità , secondo il carattere y 
la dignità j , U rispetto dovuto alle persone si ado- 
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pererk diversamente. All' amico si parlerà" con cor- 
diale familiarità *, al parente con sensibilità ed eflh- 
sione di animo all’ inferiore con affabile gravità , 
al superiore con affettuoso rispetto 5 a tutti con can- 
didezza di cuore, e con sincero interessamento. 

\ . 

§'. '111. Della Brevità'. 

In qualunque genere" di' stile vien riputata esseni ' 
ziale la brevità 5 mollò più dunque in una lettera. 
TJb buon parlatore non è mai sovercliiapente diffu- 
so nel manifestare i sùoi pensieri ; e còme nella con* 
versazione riesce nojoso ed intollei*abile chi^a lun* 
go favella , e non biscia adito agli altri di fare, i 
lord rilievi , cosi annòja cbi’fa-lo stesso con suelet* 
tere. Egli' è ben vero die allor quando scrivesi a 
persone confidenti , tutto si può dire ^ perchè se- 
guir si devono i dettami del cuore: *è vero pure che 
ogni dettaglio anche il più minuto essendo una viva 
immagine della conversazione , più è a proposito per 
ima lettera ; ma sempre però conviene attenersi fra 
ceni limili , in guisa che ella sia proporzionata' al-*" 
la estensione della materia che in lei si tratta , e 
iKm "contenga ‘nè più nè 'menu di quanto abbisogna’ 
pc-r esser inteso. ' 

Seneca non volea dié le sue lelteré empissero^ 
amendue le mani , ossia che in più facciate si eslen-^ 
dessero 5 ma Tullio diceva ancora che non fossero 
aride e secche a guisa d’uno scheletro. Ornarle trop-- 
]M) ailunque è un- vizio che. loro toglie la natura* 
Jezza 5 ornarle' poco ,è un altro eccesso die le ivn- 
de Ttegligenii. Tutto quello che può avvivare una 
cenrei'sazione può esser ngualmènte grato in ima 
lettemi- Ua’allasione felice : uno scherzo ameno di 
parole : una ripetizione inituralc ed affettuosi : utr 
esatto paragone: un breve esempio: un accidente 
nuovo : una metafora , un epiletoagraziose , e simili 
cose non disconvengono ^ tua lutto questo nè tolga 
il natio e semplice candore j uè faccia dimealicaw? 
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la brevità. Chi per ultimo saprà scegliere il lin- 
guaggio conveniente al bisogno , ed i vocaboli ac- 
conci a rappresentare i ^noi pensieri , ed evitare 
r r ambiguità delie parole , e degli inutili ornamenti , 
quegli ^scriverà con precisione. > 

• La strana maniera di pensare , ed il corrotto gu- 
sto del secolo^ passato lece perdere a molti de* nostri 
Italiani quell'aria nobile di scrivere che dalle . pi- 
stole di Tullio molti altri prima di loro aveaiio 
attinta. La stucchevole maniera poi di conversane , 
e quegli interminabili complimenti eh’ eransi introi- 
dotti , e la gelosa ^ superstizione onde rigidamente si 
esigevano^ guastarono anche affatto lo stile episto- 
lare. Quindi ne venne quel modo artificioso di scri- 
vere , BOB ancora totalmente peraltro sbandito , per 
cui s' empie talvolta un foglio di puri complimenti', 

, I die non avendo 1’ improntai del cuore , non possou 
essere se non insulsi, e nojosi. Un nomo che parla 
tanto a lungo , oi pone in sospetto d’inganno; o per 

10 meno dandoci motivo^ di,ciedei-e ch’.ei lorfaccia 

.per ostei^tare i suoi talenti , o per .adularci , noa 
merita la nostra fede. , ' 

Felici gii antichi , i quali entravano tosto nella 
materia cha assumevansi a trattare per lettere , e 
con un vale ^ state sana ^ o altra consiniilje espres>. 
sicme chiudean lo scritto^, quando nulla più aveva- 
no a dice d’ interessante. Conviene però uniformarsi 
al genio del secolo ; ma senza offendere , e violar 
le regole del • buon gust^o. 1 Francesi sono precisi 
nel loro stile; que’ loio concetti però da noi Ita- 
liani imitati., bene spesso perdono 1’ aria della sem- 
plicità , e riescono un po' afl'ettatis Ógni lingua ha 

11 suo carattere, i suoi colori, la sua fìsonoroia , 

I ed il suo genio particolare ; ed il buon gusto di cia- 

' sclieduna devesi bevere , per così dire , dagli ouioab 

loro autoi'L, e non già dagli stranieri. 




iS 



CAPO nr. . 



DE- VARJ generi DI' LETIXAE. 

Tulle le lettere prìmieraTneQte o sono di Prtpo-i 
sta y o SODO di Risposta. Colle prime noi eccitiamo 
gli altri a scriverci : colle seconde da^ coi si sod- 
disfa alle domande ed a' desiderj: altrui. In quelle 
noi possiom prender quel tuono e quel carattere 
che più ne piace , sempre che non* oltrepassano i> iiv 
miti dello stile epistolare in queste dobbiamo ge- 
neralmente , parlando assumere il ^carattere ed- il 
tuono della proposta , c' seguirne- successivamente' 
r ordine. La proposta per ullinio esige chiarezza ,- 
affinché non' si renda inutile col non esser intesa ^ 
la 'risposta deve con egiial chiarezza ordinatamente 
ai punti di quella soddisfare.' ■ 

E come nella conversazione saria cosa incivile il' 
non rispondere a chi interroga 5 ed il risponder pron- 
tamente mostra^ un maggior rispetto per la persona 
che ne ha' eccitati ; cosi quanto è difettoso e bia- 
simevole il non- rispondere alle lettere , altreitan- 
lo è lodevolè il farlo presto. La moltitudine degli' 
affari' e delle occupazioni pertanto- benché possa' 
ÌAcusar il ritardo d- una risposta non ci esenta 
però affattò dal renderla ; che anzi allorché noi* nou' 
abbiamo in pronto ' quello che abbisogna per sod- 
disfare all'amico, sark civil costumanza dargliene 
avviso , adduoendogli' il motivo per cui si ritarda a- 
risconllarlo. 

In un solo caso fìa lodevol cosa' il ritardar il ri- 
scontro alle lettere altrni , quando- cioè noi' per es- 
se, ci Imputassimo offesi.- La passione , che sempre ne 
fa creder maggiorici nostri- torti , allora oi potrebbe 
far trascorrere colla penna , e scioglier forse un nodo 
d’amicizia per .frivole .circostanze. Prudente consiglio 
in tal caso sara pertanto quello di sospender la ri- 
sposta finché calmato sia ogni sdegno e che la' ra- 
gione abbia occupato pienamente il suo luogo. Così 
pure non- si devon- mai ricambiar gl’ insulti con. altre 
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'ingiuriose parole f ina anzi siccome chi usa in< tal' 
maniera bastevol mente mostra d' aver ih torto , per- 
ciò le ingiurie non devonsi affatto entrare , o' come 
effetti d' animo riscaldato , o come conseguenze di- 
poca educazione; - 

Sieno poi 'le lettere o di Proposta o di Kisposla') 
tutte a tre ' principali 'generi* da M. Tullio vengea* 
ridotte , a lettere iP affari e di ragguaglio , a lettere 
ffamilidri e giocose , a lettere severe e gravU Tutto 
che però non sia tanto agevole il- ridurre qualunque 
lettera ai 'suddetti tre capi, perchè beiie spesso lal. 
cune se- ne- incontrano che di genere misto dir- si > 
potriàno , cónciossiachè all' uno e all' altro ugualmente 
si possano riferire ;• io però in* questo meno scrupo-- 
! lesamente procedendo J restringerò tutte le. varie spo.; 
eie delle lettere ai detti tre gèneri principali, e di 
questi tratterà ia appresso ' con brevità e distiazione' 
in tre seguenti Articoli. 




ARTICOLO L . 



delle lettere d’affari -e m ragguaglio.* 

Lettere d’affari diconsi quelle, per cui noi o)-- 
muniobiarao ad alivi le nostre o. le * altrui circostan- 
ze , lo stalo de’, pubblici o de’ privati interessi per 
ottenerne quell’intento che ci -‘siamo proposti. Qui- 
però convieu avvertire , che non tutti gli affari so- 
no da coDimeUersi ad una carta , la quale può es- 
ser un testimonio pregiudicievole contro di noi* stes- 
si , o contro i nostri amici. Le cose più gelqse'non- 
si devon comunicare per lettere , perchè potriaiio 
esser intercelle , e col nostro o coll’ altrui* danno * 
andar smarrite. Si .scriveranno pertanto quelle sole 
cose che l’ interesse richiede, ntl che- esso potrà es-- 
serci il migliore -maestro. - • , 

Siccome por quando la mente è occupata da gr».- 
vi pensieri è inopportuno lo sclierzo , o il far da 
spirilo .bizzarro , cosi- deve esser lontano ua siaui- 
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genio dalle lettere d'affari. Potranno bensì in que- 
ste aver Inogo quelle riflessioni che nascono dalla 
causa stessa ohe bassi tra le ntani , ma non si cer- 
cheranno introduzioni arlifloiose ; s' entrerà libera- 
mente nella materia , e da una cosa si passerk al- 
r altra senza veruno studio. Le' frasi saranno vera- 
mente tòlte dalla . conversazione , benché si evite- 
ranno gli idiotismi del volgo , ed al caso in esse 
avran luogo i soli . termini tecnici relativi a ciò di 
cui si tratta. Nelle risposte poi a simili lettere bi- 
sogna ben riflettere A- non trasandar cosa che meriti 
riscontro , per non incorrere la taccia di negligenti 
e di smemorati: 

Nel conferir con altri poi gli affari, © si cerca 
consiglio,- o protezione, o' soccorso ; epperò sem- 
brami che a questo primo capo riferir si possano le 
lettere di Consiglio , di lìaccomandftzione , di Pre- 
ghiera , di Ringraziamento , di Doitianda , e quelle 
di Novella o Ragguaglio , sulle quali specie tutte 
prima di riportarne gli esempi , faremo*^ alcuue brevi 
osservazioni. • - 

►F» W t f 

I. — Delle Lettere di Consiglio. 

Uno dei massimi frutti che si ricavano dall' ami- 
cizia è quello di ritravar prèsso' degli altri consi- 
glio nelle- nostre bisogna. Laonde sp la natura non 
ci ha forniti di sufficienti- lumi ,• onde govei'narci 
nelle dubbiose circostanze , i saggi avvertimenti di 
que' che ci stanno intorno 'vengonò a supplire al 
nostro difetto. Una lettera adunque, può esser fatta 
e per chiedere e per dare altrui consiglio. Il chie- 
derlo è. cosa afssai lodevtile , perchè mostra un animo 
niente presuntuóso e superbo',*- il darlo è un dovere 
imposto dalie santissime leggi dell' arnicizia. 

Chi domanda consiglio deve mostrare la vera con- 
fidenza che ha nelle virtù e nella sinceritù dell’ anii- 
có , e confessare il conoscimento de’ proprj talenti e 
delle scasse lor forze-. Le dùbbie sue circostanze , e- 



la nuda e setnplice sposlzion degli affari serviranno 
a conciliargli la premura e l' inieressamento delP a- 
tnico. Finalmente i vedaci sensi. di gratitudine, e d'é- 
terna corrispondenza mostreranno l'animo del suppli- 
cante egualmente pronto à prestarsi pel supplicato. 

Quegli poi ctjè dh consiglio, diversamente condur 
si deve quando lo da perchè ne fu richiesto , e quan- 
do k> da spontaneamente; il che però non si vuole 
mai eseguire , se non quando il dover di padre , di 
superiore o d’ amico confidente il richieda. Nel pri- 
mo caso convien mostrar di, conoscere ed esaltare 
]’ onore che ne viene compartito da chi a noi ricorre 
per consiglio , e spiegare quanto umile sia l'opinione 
' che noi abbiamo di noi stessi, sicché per la sola ub- 
j bfdienza ci siamo arresi acf esporre il nostro parere, 
I sottoponendolo sempre al giudizio di chi si degna in- 
I terrogarci , ed a quello d' adire persone egualmente 
a lui sagge e prudenti. 

Nel secondo bisogua far spiccare T amore che ne 
sprona a dar il consiglio , presentare il preciso no- 
stro dovere , 1' utile altrui , e la facilitk che evvi 
in eseguire quanto siam per consigliare. £ siccome 
r uomo troppo cede all' amor proprio , e si offènde 
quando incontra chi gli vuol imporre ; così sempre 
dar si devono ì' consigli senz'arra di superiorità , è 
piuttosto per via d’ esortazione che di còmando , al- 
trimenti nulla si ottiene. Giova il mostrar di crede- 
re che già si eseguisca da altri quello che appunto 
noi loro consigliamo ; lodarne la condotta , ed in 
colai guisa segnar ad essi la via che hanno a batte- 
re , sicché la debbano abbracciare come propria sco- 
perta , e si possan gloriare piuttosto della nostra ap^ 
provazioDe eoe 'riconoscere il nostro parere. 
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• A M. TAforie Gahnels a Ronchi. 

* \ 

•/t- ^ ^ ^ 

Vi mando i miei dialoghi , e vi torno a pre> 
gare che noa dimoriate piu iq cotqsta slauza non 
buona per voi. Guardatevi di pigliar .medicine j pe- 
rocché le febbri quartane, e le nostre etadi non le 
vogliono. Ho mandata la vostra lettera a Mons. So- 
ranzo , il quale ha avuta una buona febbre que- 
sti passati giorni. : ora ne è libero , ma qaolto de- 
,bole. siate sano.' Io anderò a Venezia fra quattro 
o sei di. ^ 

, /.A IO novembre, i 53 o, di Padova. 

.1 II Bembo, 




A M. Bernardo Cappello a Rovigo. • 



Oggi alle vèntun’ ora Bo ricevuto la v<vstra lettera 
scritta j eri. I Alandovi adunque il cavallo che mi ri- 
chiedete : fatene il bisogno vostro. Come che' iq non 
creda che cotesta Qontrada sia per ricever danno da 
questa tempestosa nuvola Germanica-, Ohe così è scesa 
rovinosa sopra i campi della povera Lombardia ; 
pure vi conforto a levarvi di Costà , eziandio che non 
faccia, mestieri , alnieno per non istare con 1' animo 
sospeso penrknte. State sano. . , 

A 27 marzo di Paddva. 

. , . , . - ^ Il Bembo.' 



f ' 

A M. Oitaviano -Zana a Venezia - 

Dei sollazzi che avuti avete questo Carnevale con 
nobile e gratissinra compagnia ini piace } e tanto piu. 
quanto io stimo che la Qqadragesima per questo ri- 
spetto debba essere da voi onorata con divozione e 
religione piu pienamente. Direi che salutaste il Sig. 
Don Diego a nome mio , il quale io amo ed onoro 
grandemente così costretto dalia molto virtù, sua , 
se io avessi alcun principio d'amicizia e dimestichezza 



Dio : . 






I 



con Sua Signoria, -N^otidimeno rimetto ciò algiudicio 
e piacer vostro. A, Mopsignor mìo di Ceoeda si va- 
glio in ogni modo che diate ima lunga ed afFezior 
nata salutazione, a qon^ mio ed al: sig. vostro pa» 
<lre , ed al magnifico vostro fratello. State sano." 

A 25 di marzo iS^i di Koma. 

.11 Bembo*. 



. A M. Bernardino da Porto a Vicènzai 

r vostri- sparagi che' esser mi sogliono e dolci e 
saporiti , a questa Volta mi' sono stali amari e spia- 
cevoli , hi quanto con essi ho da voi avuto novel- 
le del male del vostro e mio iratello M.- Luigi j del 

3 nal male mi doglio* certo poco meno che -'al pari 
i voié Qui non so che altro dire , se non quello 
che e'moltò soverchio* qhe io dica , e eiò è che 
procuriate con. ogni .diligenza la sua guarigione, e 
gli rendiate le opere e là cura e la fatica pbe égli 
prese or fa. l’anno nella' vostra grave' infermità; La 
qual cosa oltre che io noli dubito che sì faccia 

S er voi ; spero ancora che ella fla con quello me- , 
esimo frutta , e così voi ora risanerete lui , come 
egli airòra fu cagione deOa salute , e vita vostra. 
Sarete'' contento abbracciarlo 'in mia vece. A ,cui se 
io credessi far giovamento pervenire a vederlo, sarei 
già in via. N. S. Iddio lo risani, e voi faccia lieto 
di ciò , e me insieme co» voi. • . ^ 

A 7 di maggia iSag di' Padova. • 

!* , Il.'Bembo. 



A M, Vfllerio de' Belli a, Vicenza. 

Quanto alla Cgurelta del mio conio se la voglio 
vestita o nuda , vi dissi che la faceste come meglio 
vi pareva di fi»re. Pur crederia ,che fosse bene, ch’ella 
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avesse nn'poco di vestìmenfo. Vi ringrazio e ne aspetto 
vedere il piombo C(iD desklerio. Siate sano il naio 
caro M. Valerio. - ‘ 

Ali’ ultimo febtrajo. i 53i di Venezia. 

' ■ ' Il Bembo 




A M. Francesco Machiavello a Vicenza. 

Ho vedute le vostre stanze. Compare Magnifico , 
le quali a me pare die sian piuttosto 4^ sratir re- 
ckare che da leggerle , e stimo le abbiale fatte ia 
pochi dt. Sard>be da rassettarle in molti luoghi ^ 
se voleste che elle uscissero fuori ; e que^o rasset- 
tamento bisognerebbe che venisse da voi stesso , e 
nou da altrui. Nè io avrei tempo da queste cose ; 
che sono come potete sapere occupatissimo. E stimo 
sia inaia cosa usarsi a dir ogni cosa. Parlo .4’ amo- 
re ohe vi porto, che vorrei vedervi ; altissimo poe- 
ta e leggiadrissimo. Ho aVuto il Madrigale , e ve ne 
ringrazio. Stale sano. > 

A IO di febbrajo j53a di Padova. 

. • , i . 'Il Bembo^ 

All' Abbadessa di S. Pietro di Padovà. 

Inteddeodo io il vostro prete stare a molto peri- 
colo della vita , e ricordandomi M. Valerio di Mon- 
sig. Argolicense aVer la pensione che sapete sopra 
quel beneficio, ed ancora il regresso, se io non so- 
no erralo ; ho voluto ricordarvi che cosi essendo , 
per avventiira fìa bene, se il prete si morrk fuggir 
piati e fastidio e molti travagli che avreste , se fa- 
ceste nuova elezione ; quando "non fosse che eleg- 
geste esso M. Valerio; con la quale elezione vi le- 
^^reste fatica , e tuttavia manterreste la giurisdizion 
vostra dello eleggere, lo parlo , come colui , che 
desidero in ogni cosa la quiete ed il bene di cote- 
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sto moQÌstero , al quale anticamente sono affeziona- 
to. Ma sopra tutto mi move 1’ amore e la riveren- 
za che io vi porto. Mi raccomando alle vostre san- 
te orazioni ed a quelle delle mie virtuose parenti 
e ^gliuole vostre. 

À ai di luglio i5a5 di villa. 

Il Bembo 






Al Sig. Giuseppe Cambiano a Roma. 

Ringrazio V. S. infìnitamente così dell’ avviso , co- 
me del consiglio che s’ è degnata di darmi. Ed iu 
vero le sono molto obbligato dell’ amorevolezza che ' 
mi mostra. Quanto a comparire alla Religione , Dio 
sa se io lo facessi più che volentieri , così per mio 
debito , come • perchè mi sarebbe di favore , e di 
contentezza grandissima a poter godere la conver- 
sazione di tanti illustri ed onorati Signori , che vi 
sono. Ma per le esecuzioni eh’ io mando al Reve- 
rendiss. ed 111. Sig. nostro potrk vedere in che ter- 
mine mi trovo. E se le parra di far sopra di ciò 
qualche officio di più per giustificare 1 ' impossibili- 
tè mia , io ne la supplico. Io le sono Servitore con 
tutto il cuore , e per tale la prego che mi tenga e 
mi comandi. 

Dì Parma alli 6 dì aprile i558. 

Il Caro. 



Al Duca di Ferrara. 



Perchè il sig. Gismondo Malatesta di Rimini , il 
Sig. Ippolito da Coraggio , il Co. Giulio da Scandi- 
no hanno fatto un trattato in Reggio per pigliare 
la Rocca di Rimini 5 come appare per il testificato 
d’uno mandato a questo effetto da loro , m’ è par- 
so spedir con diligenza il presente uomo apposta al- 
r E. V. e pregarla che si contenti di ritenere i pre- 
fati Sigg. ad istanza di N. S. , ricordandole che ol- 
giakbiki a 
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e ne ho veduti gran segni , per un certo profondo 
appetito che m’ è nato in questo caso della laude 
vostra , considerando la grandezza del soggetto e 
della persona , non perchè io veggia in che ripren- 
derlo , ma per incitarvi a superar voi medesimo , 
vi esorto a ripulirlo , e raffinarlo in modo, che 
dove è oro di ottima lega , diventi di coppella. 
Perchè a una sola aguzzata d' ingegno riducendolo, 
vi verrà meglio fletto , e meglio incatenato , e ri- 
facendone un altro , vi riuscirà di più raro con- 
cetto. M. Annibaie , il quale molto vi si raccoman- 
da , si contenta sommamente di questo , e creda 
che non si possa migliorare ; ma io per chiarirlo af- 
fatto dell’ artificio vostro , gli ho promesso che per 
paragone lo rimanderete o rifatto o rammendato ; o 
cosi r aspettiamo. State sano. , 

Di Forlì alli 26 di febbrajo i 54 o. * 

Il Guidiccioni. 



A, M. Matteo Garofalo a Matetica. 

Dal sig. Antonio Ottone sono stato salutato per 
parte di V. S. , e da lui mi è stato detto che vi 
trovate in Matelica Commissario , quando io mi pen- 
sava che foste ancora a Civita Nuova. Con questa 
occasione entrandosi a parlare di voi s’ è doluto 
meco che nel vostro governare procedete con troppo 
rigore , e troppo diversamente dal solito della casa: 
di che quelli del luogo si scandalezzano molto ; e 
per amore che porta loro S. Signoria lo sente assai. 
M’ è parso officio di quell’ amico e servidore , che 

10 sono dell’ uno e dell’ altro d’ avvertirvene ; perchè 
per avventura potrete in un medesimo tempo sati- 
sfare alla giustizia e compiacere a questo Signore ; 
come credo che con la vostra destrezza farete fa- 
cilmente , e senza vostro carico 5 essendo ancor 
giustizia di divertire a summo jure , e prudenza 

11 compiacere in quelle cose che non escono de’ ter- 

mioi del giusto j massimamente a un Signore dab- 

♦ 
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bene come questo , che vi prometto che è la gen- 
tilezza del mondo ; ed è di tanta autorità appresso 
al Cardinale , ed a questa Corte tutta che io vor- 
rei che non ve lo provocaste , anzi ve lo rendeste 
benevolo , come so che vi saia a ogni modo , per- 
chè già sa le qualità vostre , e desidera d’ esservi 
amico j ed io , come di mezzo , gli ho promesso 
buona corrispondenza dal canto vostro. Sicché , sal- 
vo il rispetto de’ superiori, e 1’ onor vostro , in quel- 
lo che lo potete gratificare , fatelo sopra di me , che 
sarà ben locato. E pregandovi che pigliate questo 
mio avvertimento in buona parte , senza altro dirvi , 
mi vi offro e raccomando. 



Di Roma alli ao. d’aprile i548. 

Il Caro. 




Al sìg. Antonello Campesco. 



Alla lettera di V. S. rispondo , che se ’l Capita- 
no Andrea di Serugo non è in errore , può venire 
a stare in Romagna e per tutto. Altramente , non 
solamente non 1’ assicuro ; ma per I’ affezione che 
porto a V. S. le dico , e la esorto a non intromet- 
tersi in queste cose , perchè troverà che le sarà di 

S rofitto , e altramente di pregiudizio 5 e negli onesti 
esideii conoscerà , eh’ io sarò sempre prontissimo a 
ratificarla. 

Di Faenza alli 7 di gennajo i54o- 

li Guidiccioni. 

0 $ t-i f r-i • 

A M. Pandolfo Rucellai. 

Se , Franceso non vi serve , cacciatelo via senza 
iffmandarmelo , che jo non 1’ ho mica sposato. Quan- 
to all’ Abbazia , mi pare che sia un negozio da farlo 
bene , e diligentemente , e da consigliarsene con 
Giovanni Ginori , e altri amici savi ; cosi vi prego 
che voi facciate , e innanzi che voi pigliate risola- 
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zione se vi pare scrivetemi una parola. Corrono tempi 
tanto stravaganti , che mi è parso conferire con An- 
nibale alcuni miei pensieri per comodo di lutti , i 
quali esso vi esporrà fra pochi di , che io ho in ani- 
mo di rimandarvelo. Orazio sla beniàsimo , ed è un 
gentilissimo putto ; di che si ha a ringraziare Dio , 
e la diligenza , e amorevolezza di Mad. Manetta , 
alla quale mi raccomandate , ringraziandola di molti 
favori , che il Gap. Francesco ha fatti , e fa a Fla- 
minio nostro . . . N. Sig. Dio Vi consoli. 

Di Venezia alli 12 di settembre i55i. 

11 Casa. 



Al Sig. Alessandro Sersali. 

Nipote amatiss. Io credo , che sarete accettato ai 
servigi del sig. D. Odoardo Farnese ^ ne’ quali non 
dovete mancar all’ aspettazione che s’ ha di voi ra- 
gionevolmente e nè alla mia benevolenza , nè al- 
1 ’ obbligo che avrete con quel signore y sotto la cui 
protezione dovrà non solo crescere la Vostra eth con 
la persona , ma la bontà pariménte , e ’l desideiào 
di servirlo j acciocché vi mostriate meritevole d’ es- 
sere stato raccolto da Principe di tanta speranza y 
e piaccia a S, D. M. eh’ io debba esser contento di 
nipote e come voi siete fortunato di padrone. Siate- 
gli voi dunque in tutte le occasioni fedele , amo- 
revole , ed ubbidiente , e procurate di guadagnar 
col vostro merito la sua grazia y perchè questo e 
il più certo acquisto che possiate fare 5 come par- 
ticolarmente vi sarà dimostrato dal sig. Maurizio , 
che può giovarvi altrettanto col suo consiglio , quan- 
to coir opera. Però visitatelo quando vi sark con- 
cesso , ed amatemi. 

Di Ferrara. 



T. Tasso, 
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Al Sig. Ascanio Mori. 

Di due cose ringrazio V. S. , V una della fede mo- 
strata d' avere in me col mandarmi le sue lettere ; 
r altra del giovamento , che m' ha fatto con sì bel- 
la e sì piacevol lezione , di che ancora le chiedo per- 
dono *, e prima j che sì tardi gliele rimando ; poi , 
eh' abbia avuto ardire di cassare alcune cose , e di 
notarne alcune altre. Ultimamente la prego che at- 
tribuisca ogni cosa alla affezione , ed osservanza 
eh' io le porto , per la quale m' ho fatto lecito tutto 
quello che suole esser coticeduto fra veri amici. Puh 
delle sue composizioni far a suo modo , e de' miei 
avvertimenti ancora perch' io non parlerei con altri; 
e può ancora nelle mie prendersi la medesima li- 
cenza. Le ricordo la promessa , e le bacio le mani. 

Di Camera. T. Tasso. 




Al Sig. Cestoni. 



Ho fatto far P olio di camamilla , ed è venuto az- 
zurro come quello mandatomi da V. S. In somma 
io son di parere , che moke volle gli Autori scri- 
vono di quelle cose che non hanno vedute. Impe- 
rocché quel Donzello di Napoli , che fa il Dottore, 
scrive d' aver fatto 1' olio di camamilla , e ne rac- 
conta le particolarità ; ma tace eh' egli sia azzurro, 
cosa che al certo non avrebbe taciuta se 1' avesse 
fatto. Senio che V. S. fa osservazioni intorno alle 
rane , o botte ; me ne rallegro seco. Si compiaccia 
di leggere quello che intorno a ciò fu agli anni 
passati osservato , e sta scritto nel mio libro della 
generazione degli insetti. E confronti s' io dissi il 
vero. Ho servito il sig. Isacco Colonello nel miglior 
modo che ho saputo. Non credo che il suo sig. fi- 
glio abbia ad aver male se si avrh cura. Vorrei ch- 
V. S. mi volesse bene assicurandola che è corrispoe 
sta. £ mi rassegno sempre. 

Firenze 3u. maggio 1680. 11 Kedi. 
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Al Sig. Alessandro Marchetti. 



Si compiacerà V. S. III. di leggere 1’ aggiunta co- 
ma d’una lellerà che mi ha scritta Mons. Gio. Ant. 
Davia luternuncio di Bruxelles , e si compiaccia di 
avvisarmi , come mi devo contenere nel rispondere 
a questo virtuosissimo Cavaliere , il quale ha un’ ot- 
tima cognizione della Geometria non meno che della 
buona Filosofìa , e di tutte ancora le buone lettere 
più umane. Vedrà V. S. 111. in questa sua lettera 
in quale altissima stima egli tiene il suo Lucrezio. 
Or mi dica , ne avrebbe ella di esso Lucrezio una 
copia ? Come ho a fare ? come mi ho a contenere 
per servire questo Prelato ? Mi favorisca V. S. Ili . 
di un verso di risposta per mio contegno. £ rasse- 
gnandole il mio dovuto ossequio,, le faccio umilis- 
sima riverenza. 

Firenze 26 lùglio 16804 

li Redi. 






g. II. — Delle tetterò di Raccomandazione. 

Non di rado avvieùè’ che' noi siam costretti a rac- 
comandare la persona 0 gli affari altrui presso qual- 
che amico, ovvero che dobbiam' rispondere ad una 
raccomandazione che né vien fatta. In tal circostanza 
primieramente convieù riflettere se la persona rac- 
comandata sia meritevole o no di protezione. Nel 
primo caso in far la raccomandazione noi mostre^ 
remo d’ essere stati' indotti a questo dalla virtù e * 
dal merito del nostro raccomandato , di cui faremo 
brevemente 1’ elogio per giustificare i propri senti- 
menti a conciliargli' l’ amore altrùi. Nel secondo 
noi potremo anzi mostrarci' avversi e lontani dal 
raccomandare chi è immeritevole d’ assistenza 5 ma 
d’ esserne spinti dalla pietà , dai vincoli del san- 
gue , ilal pubblico bene , o da qualche altro pri- 
vato nostro dovere. 

Nell’ uno e nell’ altro caso però sempre conver- 
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ra encomiare il Personaggio cui jci dirigiamo , esal- 
tandone , senza però dar sospetto d' adulazione , la 
clemenza , e la benignitk di prestarsi al soccorso 
degli amici e degli sventurati. Si porrà sott' occhio 
gentilmente , che ogni favore al raccomandato com- 
partito si considererà fatto a noi inedesimi , e si 
pregherà a far in modo che quello senta gli effetti 
di nostra raccomandazione , accertando il Mecena- 
te di tutta la nostra gratitudine. Si avrà cura per 
ultimo di non isparger del ridicolo sulla persona 
del raccomandato istesso per non toglier la forza 
alla raccomandazione , se però T affare non fosse di 
picciol momento. 

Quando poi si vuol raccomandare ad alcuno qual- 
che affare , bisogna primieramente esporlo con tutta 
la chiarezza , la sincerità , P ordine e la precisione, 
afEncliè dalla candida sposizione di esso apparisca 
la fiducia che noi poniamo nell' amico , il quale 
da un artificioso apparato di parole giustamente po- 
trebbe pigliar motivo di temere , che noi il voles- 
simo sorprendere. Egli è ben vero però che scriven- 
dosi la raccomandazione a personaggio d' .alto affare, 
non sarà disdicevole il formare prima nella intro- 
duzione della lettera un picciol proemio , che ne 
concilii la benevolenza ; ma quello sia brevissimo 
ed adattato all’argomento che avrassi a trattare*, 
uè si discosti dallo stile proprio delle pistole. E sic- 
come tal proemio con vietisi a quelle commendatizie, 
che dirette sono a coloro co’ quali noi non abbia- 
mo tutta la familiarità , o quando si parli di ser- 
vigio rilevante ; così cogli amici , e negli affari di 
picciola importanza si dovrà affatto lasciare , e ve- 
nir subito alla sposizione di quanto si brama. 

Clii deve poi rispondere alla raccomandazione , o 
si trova pronto a favorire 1’ amico , o no. Nel pri- 
mo caso deve mostrar il piacere cli’ei prova nel- 
r incontrar simile occasione di servire una persona 
da lui tanto apprezzata ; e volgerà questo a debitd 
suo , ringraziandone l’ amico istesso che tanto lo 
onora. Quando poi 'egli non possa prestarsi al rac- 
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comandato' , esprimerà lo spiacere che prova nel 
non poter ubbidire agli ordini altrui , adduceudo 
.ùnche le ragioni che 1’ obbligano ad operar 'altri- 
meiitì , assicurando però che inconfrerà con somma 
consolazione altra volta le occasioni di poter mo- 
strar in effetto il pregio che fa delle raccomanda- 
zioni che gir vengon fatte dall’ amico , cui è co- 
stretto al presente con sommo dolore a negar la pro- 
pria servitù. 

Al Cardinal Trìulzi a Roma. 

tì mio M. Carlo Gualteruzzi dira a V. S. alcune 
cose a nome mio. La prego con quella confidenza , 
che mi dà 1’ antica mia osservanza , e servitù per 
lei , e a dargli fède , e a prestargli tanto del suo 
favore , quanto a me fa mestiero , ed io da lej 
spero conseguire , ricordandomi che ella solca amar- 
mi , e avermi nel numero de’ suoi servitori. N. S. 
Dio la faccia felicissima , siccome 1’ ha fatta , e pru- 
dentissima , e valorosissima. 

A di 20 luglio i53^. 

Il Bembo'. 



Al V escavo di Cremona a Roma. 



A Roma a N. Sig. ne viene M. Domenico Venie- 
ro Ambasciator della Patria mia , si virtuoso , e 
dotto , e cortese , e si gentiluomo , come V. S. co- 
noscerà da se assai tosto , e tanto mio amico , che 
se egli mi fosse fratello , non lo potrei amare più 
di quello , eh’ io l’ amo. Perchè prego con mollo 
affetto voi , il quale sempre avete mostrato amar- 
mi , e in ogni tempo mi siete stato officiosissimo , 
e dolcissimo., che ora siete éontentO volger verso 
il detto M. Domenico altrettanta cortesia , e grazia^ 
quanta io ho in' molte volte da voi ricevuto ; ac- • 
ciocché col favor vostro egli possa tanto più uge- ‘ 
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volmenle portare ad onoralo fine questa prima le- 
gazìoa sua. Nella qual cosa io vi rendo sicuro , che 
voi il troverete degno del favor vostro , e sopra tutto 
ben ricordevole d’ ogni ufficio , che voi gli preste^ 
rete , e ben grato. Bacio a V. S. la mano. 

A 3 d’ aprile 1 526. 

Il Bembo. 



A M. Angelo Gabriele a Venezia^ 

M. Marco Antonio da Mula eletto costi air uffi- 
cio dell' uscita desidera essere a voi raccomandato 
da me , che per le sue buone lettere e ornati co- 
stumi , 1' amo , ed onoro pure assai. 11 qual suo de- 
siderio non volendo io far vano vi prego con ogni 
paia efficacia , e forza ad esser contento ad averlo 
voi per raccomandato io quelle cose , nelle quali 
gli potrete giovare con onor vostro. Clie oltre , che 
voi vi obbligherete un cortesissimo , e graziosissimo 
giovane , io certo il riceverò in mollo grado da voi. 
6tate sano. 

A i5 di gennajo iSo^ di Padova. 

11 Bembo. 



A M. Nicolò Tepolo a F'enezia. 

Per fuggir fatica di scriver molto lungo io vi pre- 
go quanto piu vaglio con voi , e a dar fede a tut- 
to quello , che vi dirà M. Fabio da Ogobbio da 
parte mia ; e ad operar con 1' amico vostro , che il 
desiderio suo , e mio abbia luogo. Non potrei a 
questo tempo aver da voi cosa più grata. Nè guar- 
date perchè la bisogna appartenga ad esso M. Fa- 
bio di dargli fede ^ perciò che esso non vi dirà , 
se non tutto quello , che io stesso voglio , che voi 
intendiate , e in ciò mi posso fidar dt lui come di 
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roè stesso. Raccomando lai adunque con tutte I 
forze deir animo , e del cuor mio 5 e me voi racco- 
manderete ai sig. vostro suocero, ed ai fralelli. 

■ A 24 di febbrajo i 52 ^ di Padova. 

II Bembo. 



»%%%%%%« 



* 



A M. Gasparo Contarino a Venezia. 

Sono astretto raccomandarvi la causa di M. Luigi 
Cinzio rimessa a voi , e a M‘. Lorenzo Piioli. • La 
qual causa tuttavia vi raccomandò con quel rispetto, 
che si conviene, e a me che v’amo , e osservo 
come fratello, e a voi che siete cosi buono, e cosi 
prudente come il’ mondo conosce. E vero che tut- 
to quel piacere , e comodo, che egli da voi riceverà , 
io il riputerò come se a me appartenesse , e quan- 
tunque io non sappia il particolare delle opposizioni 
dategli , pure stimo ,- che elle siano molto deboli 

S er più conti , e forse non meritavano d’essere udite 
alla gravità di quello severissimo Magistrato de’ Die- 
ci. Come si sia a voi lo raccomando , e me insieme 
con esso lui. 

A dì 5 febbrajo 1527 di Padovai 

11 Bembo. * 




Al Duca cC Urbino a Milano.’ 



Giovan Domenico Cavalcatore costumata persona, 
ed il quale io molto amo , desidera quattro parole 
di raccomandazione da V. E. al signor Viceré di 
Napoli in favore d’ un suo parente cittadino di Ba- 
ri 5 e viene a lei per questo. Quando V. S'. non sia 
in disagiò fahiegli grazia , io il riceverò in singola r 
dono dalla sua cortesia , dalla quale ne ho ricevuti 
i anumerabili altri ^ e porrollo acanto a quelli nella 
memoria della mia antica servitù con lei. Alla cui 
buona grazia , e mercè bacio la mano desiderandole 
a questi importantissimi tempi tanta prosperità di 
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fortuna, quanta è in lei virtù d'animo , e di ciò 
il cielo aii'etiuosissimamente pregando , sono 
. A i6 di iebbrajo i524 di Padova. 

Il Bembo. 









Al sig. Luigi Gonzaga a Bozzolo. 

Ho fatto tutte quelle proferte che ho saputo fare 
^iù vive al Sig. Protonotario Fiamingo , il quale 
voi mi raccomandate con le vostre lettere , e farò 
parimente tutte le opere , che saprò essergli a pia- 
cere , oa bisogno per soddisfazione diV. S. , a cui 
rendo grazie, che si sia degnata comandarmi. Se in 
altro son buono a servirla , la prego a non mi ri- 
sparmiare , ed a tenermi per suo , siccome nel vero 
'io sono 

A 29 di maggio i532 di Padova. 

Il Bembo. 



Al Duca d' Urbino a V trona. 



Se io ho fatto piacere a V. S. in darle il mio 
corsiere , ho ben sentito tanto piacere io dandoglie- 
lo , che non era bisogno eh’ ella per sue lettere me 
zie ringraziasse ; massimamente sapendo ella che ogni 
mia cosa ragionevolmente è sua , ed io insieme con 
esse , e sopra esse tutte. Le rendo non di meno 
grazie di questa cortesia sua e del suo troppo amo- 
tevolraente rigordarmi , se essere in capitai mio , ba- 
eiandonegli la mano e nella sua buona grazia rac- 
comandandomi. 

A 12 di settembre i525 di Padova. 

11 Bembo. 
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A M. Pietro Lippomano a Roma. 

Come che io avessi già fatto tutto quello che era 
in poter mio per M. Vincenzo Catena avanti che io 
avessi le lettere di V. Sig. che me lo raccomandano 
caldamente ; pure lette esse lettere , ho aggiunto al- 
cuna cosa alla primiera opera per amore , e rive- 
renza di voi , e spero che egli conseguirà il desi- 
derio suo : ringraziandovi che vi siate ricordato di 
, comandarmi. La qual cosa vi prego a fare spesso , 
che tanto più vi resterò tenuto , quanto voi piu mi 
spenderete in quello che conoscerete ch’io vaglia. 
State sano e siate contepto di raccomandarmi al vo- 
stro onorato padre , ed al vostro virtuoso Tebaldo, 
quando il vedrete. 

Agli 8 di maggio iSaS di Villa. 

Il Bembo. 






A Monsig. V alerio. 

Perchè so che siete nemico di cerirtionie , io vi 
scriverò semplicemente , afline che nella semplicità 
delle parole mie vi si mostri nudo ed aperto il mio 
desiderio , che forse dal velo dell’ arte nascosto non 
si lascerebbe cosi ben vedere. M. Pietro apportator 
di queste , è mio amico , e desidera d’ esser vostro 
servitore, e m’ ha pregato , che io voglia coir que- 
ste lettere accompagnare il suo desiderio ; ona’ io 
che conosco i meriti suor , e ’l giudizio vostro , e 
mi do a credere di poter con un ufficio sólo pagar 
due debiti, 1’ uno all’ obbligazione eh’ io tengo a voi , 
r altro all’affezione eh’ io porto a lui, lo laccio vo- 
lontieri. E perciò so che nella elezione degli amici 
abbiamo quasi un gusto conforme , tengo per fer- 
mo , che lo giudicherete degno della vostra amici- 
zia , e del mio gindicio. Non vi scrivo ciò che ab- 
biate a far per lui , perchè so che conosciuto che 
riviste, non vi pani di poter far tanto, che ugua- 
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gliate il srio’tnèr'ito , e'I vostro desiderio. State sa- 
' no , e tenetemi vivo ne’ vostri pensieri. 
l)i Ferrara. 

T. Tasso. 



A Gio. Vittori a Siena. 

M. Sebastiano Salvino Dottore in Teologia e dot-' 
lo , mio nipote , h.i bisogno del vostro ajuto nella 
sua causa la quale è olire modo giusta. Ma la giu- 
stizia quanto nella sua patria del Cielo è robusta , 
tanto in terra fuori della sua patria inferma diven- 
ta , onde subito d’ ajuto e sostenimento le fa me- 
stieri j e solo un uomo giusto , come si dice , che 
siete voi , ed io facilmente il credo , può e vuole 
la sua madre giustizia sostenere. Spero adunque , il 
che pure assai desidero, che !a causa di questo 
mio parente , la quale è giustissima , sopra di voi' 
volontieri pigliarete , e prestamente e felicemente 
spedirete. State sano. ' , 

Marsilio Ficino. 



1 A Paolo Manuzio. 

Fresentator di questa sarà M. Matteo Franzesi Fio-' 
Tentino ; come dire un veneziau da Bergamo. Viene 
a Padova, cliiamato dal sig. Pietro Struzzi , e credo 
che si fermerà costà. Egli è mio grandissimo ami- 
co : desidera di esser vostro , e merita che voi siate 
suo. Perchè vi sia raccomandato per mio amore , 
credo, che vi basti dire , che io l’amo sommamente, 
e eh’ io sono amato da lui. Ma perchè conosciate , 
eh’ egli n’ è d^gno per sè , bisogna dirvi , che olire 
all’ esser letterato ed ingegnoso , è giovine molto dab- 
bene , e mollo amorevole , bello scrittore , , e nelle 
composizioni alla Bernesca arguto e piacevole assai, 
come per le sue cose potrete vedere. Quando verrà 
per j ollrilevegli prima per suo merito > e 
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poi per amor mio: accettatefo per amico con tutte 
quelle accoglienze , clie ini detta la vostra geutilez- 
»a , e che fareste a me propria , o- se io tossi lui^ 
£ noi vi raccomando. 

Il Caro. 



. Alla Signora Duchessa A Urbino. 

Credo che P Eccell. Vostra si possa fecilmente ri- 
cordare , che avanti eh’ ella partisse di Roma , io 
le parlai insieme col Gavalier Gandolto di M. An« 
ionio Allegretti gentiluomo Fiorentino , amico mio 
grandissimo; da parte del quale le presentammo quella- 
bella composizione sopra al suo maritaggio. Ora viene 
a baciar le mani di V. E. e dice aver bisogno dei 
suo favore solamente per conseguir giustizia. Di que- 
sta uon mi par di ricercarla , perchè so , che nel 
suo stato non si niega a persona. Ma io la suppli- 
co , che si degni di largii quella grata accoglienza, 
che le detterà 1’ umanità , e la cortesia sua , e la 
divozione , che questo gentiluomo porta non tanto 
alla grandezza , quando alla virtù dell’ E. Y., facen- 
dole fede , che pochi le possono capire innanzi di 
sì rara bontà , e di sì rare parti. £ le bacio umil- 
mente le mani. 

Di. Roma all! 12 maggio i549- 

H Caro. 








AW Auditore dello Stato. 



Il Capitan Gio. Battista Corso mi richiede d'in- 
tercessione appresso di V. S. nelle occorrenze sue. Io 
Don so quello , che s’ abbia a negoziar con lei- , m» 
domandando giusta protezione , e raccomandazioni 
alla sig- Duchessa , son certo , che V. S. non gli 
mancherà , essendo antico servitore affezionato della 
casa. Pure perchè confida nella mia racco maudazìo- 
Be , non posso fare di uoa raccomandarlo ancor 
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quanto posso a V. S. come amico mio parlicolare, J 
e di molto tempo ; pregandola di fargli conoscere \ 
che questa mia gli sia stata di giovamento , che n'a- 
vrò obbligo con lei , come di beneficio collocato iu 
me proprio-. 

Il Caro^ 

1 



Arcivescovo Sìpontino.- 

Ancora che paja una specie d-’ inghiria a tacco- I 
mandare i suoi proprj servitori ad un Signore amo- 
revole e liberale com’è V. S. Rev. iole raccoman* i 
do nondimeno M. Vincenzo Fagiuolo suo Auditore^ , 
perchè in vero noi fo per diffidenza eh' io abbia dfi i 
lei , nè meno richiesto da lui , che non ha bisogno 
appresso di lei d' altro mezzo che della virlìi e della 
-servitù sua ; ma solamente incitato dalle buone re- 
lazioni d' alcuni gentiluomini , che me l'hanno molto 
commendato; e spinto dal desiderio eh’ io ho di mc- 
strarmi amorevole , come sono , di qnesti nuovi sud- 
diti. V. S. sia contenta oltre alla solita amorevo- 
lezza discoprirgli qualche inclJnazione di più per 
amor mio , che certo ella me ne farò cosa gratissima^ 

Di Piacenza a ’ 12 di maggio i546. 

U Caro. 



Al Card. Santi Quattrb. 



Sotto il' velo della pace e sicurtk che domanda 
M. Lodovico Mattei Forlivese , sta coperta una so- 
spicione ch’egli deve avere d’ esser notato colpevo- 
le nell’ eccesso fatto a questi giorni aForli; il quale 
di certo è stato enormissimo. In caso che ciò sia , 
come voglion dire , non posso con onor mio non 
ricercarlo. Tuttavolta la raccomandazione' di V. S. 
Rev. è di UqU riverenza appresso di me, che dove 
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non si macelli la giastiria ( alla quale so eh’ ella 
per esser giustissimo m’ esorterà sempre ) le farò co- 
noscere di quanto giovamento sia a lui la protezione 
di V. S. Rev. ed in quanto osservanza io tenga i 
suoi comandamenti. E con ogni riverenza baciandole 
le mani , umilmente me le raccomando. 

Di Forlì all! ai di febbrajo i54o. 

11 Guidiccioni, 



Al March, d' Aghilara. 

L’ Eccoli. V. tenga per fermo che dove io potrò 
e per quanto mi sarà permesso dalla giustizia , fa- 
ro in modo , che li favoriti e raccomandati da lei 
conoscano di quanto momento sia appresso di me e 
di quanto rispetto sia lor cagione l’ombra solo d’im 
Signore quale è V. E. alli seryizj ed all’obbedienza 
della quale sarò sempre , come deditissimo , così 
prontissimo servitore. 

Di Forlì ali! ai di feldirajo i54o 

, 11 Guidiccioni. 




Al Card. Grimani. 



A M. Gio. Giovino raccomandatomi da V. S. Rer. 
mi offersi subito di far quello , eh’ egli desiderava 
della Podeslaria di Cesena. Ho di poi iuteso che 
altri è stato eletto , ed ammesso avanti a lui ; al 
quale senza mio carico e mancamento di giustizia 
non posso pregiudicare : ma dopo quello , e nella 
sua persona sarà fatta altra elezione , opererò ch’ella 
abbia effetto, ? io tutt^ altro l’ajuterò, come perso- 
na di V. S. Rev. , di cui io sfono e sarò sempre de- 
ditissimo servitore. 

Di Ferii alli ai febbrajo i54o. 

11 Guidiccioni. 



Messer Rlarino Ugolati ittaesti'o di scuola cosi» | 
Perugia , mi fa richieder di raccomaudazioae ap- 
presso V. S. Rev. E per esser della mia patria , noii 
posso , e non debbo mancar di raccomandarlo a lei 
massimamente , da cui spero ogni giusto favore. In- i 
tendo eh’ è di buone lettere , e di buoni costumi ; | 

e io le fo fede eh’ è di buona famiglia e di buon no- 
me. Io non so di che gli. faccia bisogno 1’ autorità, I 
e la protezione sua ; però ne lo raccomando in ge- 
nere , e con ogni elhcacia. E la supplico a mostrar- 
gli , dove e quanto possa , che la mia raccoman- 
dazione gli sia stata di qualche profitto. E con que- 
sta occasione dopo tanto tempo, che non le ho scritto 
( ancora che l’abbia in perpetua osservanza ) la vi- 
sito , ime le raccomandò , ed umilissimameote le ba^ 
.ciò le mani. 

Di Roma alli l'j di marzo r566. 

I , Il Caro. 



sig. Card. Prisco. 

Fra più cari e più adoperali faraigliari che io ab- 
bia è M.Salvadore Pacino da Colle, mio consigliere, 
il quale io amo assai e desidero compiacerlo in ogni 
suo giusto desiderio. Egli mi raccomanda M. Lo- 
renzo suo fratello al presente Officiale di S. 'Lepidio | 
in provincia di V. S. Rev., everrebbe permiomez- i 
zo acquistargli la sua grazia , e specialmente eh’ el- | 
la si degnasse di provvederlo in qualche altro uffi- 1 
zio migliore , o almeno di confermarlo dove ora j 
si trova. Io ne ho da altri , che da lui una buona 
relazione, e ne credo ogni cosa per esser fratello 
di quest’ uomo dabbene^ per li cUi meriti e per amor 
mio prego strettamente V. S. Rev. a contentarsi 
di pigliarlo in proiezione , e ajutar a metterlo in- 
nanzi j che oltre al singolar piacere , che io: ne rk i 
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ceverò , sqq certo ch'ella se ne terrli ottimamente 
servita. 

Di Piacenza a ' 27 di marzo i54G' 

11 Caro. 



Al Re di Francia. 

Mando a V. M. Cristianissima il sig. Annibale Ruc- 
ccllai mio gentiluomo , perchè le s' inchini da mia 
parte , la ringrazi umilmente della memoria che le 
piace tener di me , e le dia conto pienamente di 
quello che ho procurato con N. S. a beneficio di 
questa Santa Sedia ed a gloria di Lei, a di ciò, che 
si è trattato e stabilito qui con Monsig. d’ Avanzon 
suo Ambasciatore. Supplico V. M. che si degni con 
la sua benignità solita prestargli fede , come a me 
medesimo , che gliei o raccomando ancora. Le bacio 
la mano con ogni riverenza pregando il signor ld> 
dio che la contenti. 

Di Roma. 11 Casa. 




Al Re di Francia. 



La Repubblica Senese o quella parte che cosi si 
può chianaare , con quel poco spirilo che l’è rima- 
> sto , vive sperando, ed invocando ancor l'apito della 
•M. V., ed ora manda questo suo per implorarlo , 

• ricercando noi altri suoi servitori di qua che non 
•le manchiamo d’intercessione appresso di Lei. Io per 
I Jme non so che me le dire , se non eh’ ella vede a 
che termine sia condotta , e sa con quanta devo- 
zione e costanza 1' abbia servita. E con tutto sia in 
pericolo di vita , la virtù però non le manca ; e se 
ella del lutto uon se ne dispera , le ricordo che la 
I sua gran fede ed il mollo potè, e di V. M. ricerca 
che sia sovvenuta j e per quel eh' io posso con iu' 
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iiiiita compnssioDe ne la raccomando , ed umilissw 
mamente le bacio le mani. 

Di Roma li io de Giugno i555. 

Il Caro. 



Al Sig. Sfona Sfona. 



Nella causa del Capitan Battestino si procederà 
di sorte, che da lui si dovrà far fede a' V. S. III. 
di quanta ellìcacia sia stata appresso di me la sna 
raccomandazione. Piaccia a V. S. tener memoria di 
me , che 1’ osservo , e le desidero ogni grandezza , 
e di raccomandarmi aU'Eccell. sua Sig. Madre. 

Di Forlì alii 27 di marzo 1549* 

li Guidiccioni 



Al Sig. Co. de Dottori. 



Rendo alla sua bontà mille grazie per l’onore , 
che le è piaciuto di conferirmi col farmi conoscere il 
sig. Dottor Giaiinetti , e la supplico ad onorarmi 
spesso con siffatte grazie. Mi dispiace però, che questo 
Sig. non avrà ricevuto da ine per la mia inabilità 
e per non averlo potuto godere se non nn sol mo- 
mento , quella servitù , che richiede il suo merito 
e la devozione riverente , che professo a V. S. III. , 
la quale prego a significargli, che se si varrà dime, 
conoscerà , che ho parlato con tutto il cuore nelle 
esibizioni che gli ho fatte. Ilo poi cominciato dalla 
lontana a contrarre amicizia col sig. Sebastiano. Credo 
che presto si darà occasione a V. S. ifl. di rattac- 
care il filo delle lettere ^ giacché si crede , che il 
sig. Sebastiano sia per passare ad esser fatto Can- 
celliere del Monte , che potrebbe esser motivo a V. 
S. 111. di rallegrarsene seco, ed io in nome suo, u 
suo tempo ne presenterò la lettera , siccome oe le 
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darò parte , se ciò segua. Quanto al resto mi rimetto 
allo scritto nella passata settimana ,e resto qual «arò 
sempre. 

Firenze 8 ottobre 1657 . 

Il Redi 




potenza di servire quel P, Agostiniano 
che dee portarmi la sua lettera , io lo farò con tutto 
il cuore , perchè V . S. Eccellentiss. mi può coman- 
dare con ogni maggiore autorità. Se poi non avrò 
tanto fiato da poterlo servire , bisognerà che ancor 
esso abbia una santa pazienza. Mi dispiace di sen- 
tire la continuazione de’ dolori della sig. Strozza. 
Io le aveva pronosticato , che tutto verno voleva 
crocchiare. Piaccia al sig. Iddio che alla state sia 
guarita. Mi faccia V. S. favore di salutarla in mio 
nome. Le ricordo la mia osservanza ed il desiderio 
che tengo de’ suoi comandamenti , o le bacio le mani. 

Firenze 6 febbrajo i 68 o. 

Il Redi. 



Al Sig, Ab. Egidio Menagio. 



Presenterà a V. S. questa lettera il sig. Ab. Gio. 
Bett. Casotti 5 il quale viene a Parigi còli’ 111, signor 
Inviato del Sereniss. Gran Duca mio signore. È 
questi un giovine di nobili natali , di buona indo- 
le , di ottimi costumi , e che dà buonissima spe- 
li ranza di sè per quel genio eh’ egli ha avuto sem- 
pre ed ha altresì di presente agli studj delle scien- 
*e. Ha egli quella lodevole ambizione , che suole 
aver chi studia di contrar servitù con grandi Let- 
terati ^ e perciò sommamente desidera di godere que- 
sta fortuna con V. S. siccome spera di poterla ot- 
tenere per mezzo delle mie raccomandazioni. Gu- 
fi de io , che per le sue qualità 1 ’ amo grandemen- 
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te , ed ho genio di fargli cosa grata in tatto quello 
che io posso , a V. S. vivamente lo raccomando , 
desideroso , che egli goda il fruito della fiducia , 
che egli ha avuto nella nostra amicizia. So che 
non c’è bisogno di più premurose raccomandazio- 
ni , acciocché egli ottenga dalla bontà di V. S. ogni 
sorta d’ amorevole dimostrazione , e 1’ usarle par- 
rebbe diffidenza della sua gentilezza. Soggiugno so- 
lamente , che io sarò il favorito nella persona di 
questo giovine ; e in conseguenza entrerò a parte 
del debito che V. S. si compiacerà d’ imporgli colle 
sue grazie. 

Di Firenze luglio 1691. 

Il Redi. 



Al SereniSk Aldeberga. 



La servitù che ho 1 ’ onore d’ avere con V. A. Se- 
reniss. non poteva mai desiderare premio più gran- 
de di quello che oggi ricevo , de’ suoi comanda-' 
nienti nelle sue umanissime lettere. Io servirò il si g-' 
Dottore suo suddito di tutto quello che potrà mai 
occorrergli in questo paese , e nel servirlo avrò sena- 
pre avanti agli occhi , che V. A. S. con-tanta bontà 
me lo ha comandato. E supplicando V. A. S. della 
continuazione de’ suoi comandi , le faccio profondis» 
simo inchino. 

Firenze 3 i maggio 1670. 

Il Redi. 




§. III. — Delle lettere di Preghiera. 



Per ottener grazie dagli uomini , convien parlare | 
al cuor di loro; e come questo bene spesso resta' 
occupato dalle passioni , cosi fa d’ uopo aprirsi la* 
via per mezzo ad esse favellando cioè alle medesi-’^ 
me. Questo però addiviene massimamente allora quan- ì - 
do noi domandiam cosa , sulla quale può cadere ì 



I 

Digitized by Googlc 



alcuna difflcoliìi ; nel qual caso è necessario int- 
imarci con artificio. Imperciocché ricercando noi co- 
sa manifestamente lecita e giusta , possiam con li- 
berla proporre le nostre istanze con fiducia d’esSelne 
esauditi. ■ 

^ Sempre pero guardarci conviene dal porgere mi- 
nima ombra di sospetto e di pretensione in mezzo 
alle nostre preghiere. Quindi 1’ impegnarsi a dimo- 
strare al personaggio supplicato i vantaggi , che ad 
esso ne deriveranno dal beneficio , egli è lo stesso 
che scemar la forza alla preghiera ^ e fargli temer 
l'inganno e la sorpresa. L’esaltare i proprii meriti y 
ed i beneficii prestati alla persona supplicata , egli 
è lo stesso che un pretender di dritto ciò che si 
chiede per grazia. Il domandar finalmente con al- 
terigia e far sentire la propria superiorità , è lo stesso 
che ricercar un rifiuto j perchè l’animo altrui da ciò 
resta irritato. 

A misura pertanto della grandezza di colui che 
vien pregato, dovrà esser umile la lettera di quello 
che domanda. Si esporranno ed amplificheranno 
ancora i proprii bisogni : si chiederà scusa del no- 
stro ardire nell’ avanzar la preghiera : si mostrerà la 
confidenza che si tiene nella persona pregata , e la 
dì lei facoltà e facilità insieme d’ esaudirci. Il porre 
sott’ occhio 1’ onestà della cosa che si richiede , ed ' 
i sentimenti della nostra perpetua gratitudine ser- 
virà a facilitarne l’ intento. Che se poi la lettera di 
preghiera esigesse un riscontro favorevole , o con- 
trario , potrà servirci di regola quello stesso che 
di sopra abbiam detto quanto alle risposte delle 
lettere di raccomandazione 5 avvertendo però , che 
in queste piucchè in quelle è necessario al caso ad- 
dolcir il rifiuto coir assicurare esser la necessità 

I e la circostanza che ci obbliga a non poter esau- 

K dire chi prega , e far insomma che non possa at- 
' Instarsi , ma esserne anzi grato colui che riceve la 
negativa. 

I: 
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Al Vescovo di Carpetilras a Roma. 

Se voi non mi soccorrete converrà pagare per un 
ingrato dugento fiorini con molto incomodo e sini- 
stro mio , siccome il mio P. Avila vi ragionerà. 
Però vi prego in vero grandemente a pigliar que- 
sta cura per me, che a voi non sarà , stimo , di- 
sagevole , e a me fia comodissima. Nella vostra buo- 
na grazia senza fine racco mandorai. Se io non v'oc- 
cuperò soverchio vi manderò quel dialogo , che già. 
io feci De Urbini Ducibus , accioccliè voi il veg- 
giate e corrreggiate per farne poi quanto mi consi- 
glierete e vi piacerà del lasciarlo andar fuori. Il 
qual dialogo dovrete voler vedere amorevolmente , 
e perchè è parto d’ un fratei vostro , e perchè uno 
di quelli, che in lui ragionano, che tutti son quat- 
tro, siete voi. Stato sano. 

A 28 giugno iSafi. 

Il Bembo. 






A M, Bernardo Capello a Venezia. 

Se io usassi molte parole con voi quando mi fa 
mestiere della vostra opera e del vostro favore, voi 
vi potreste doler di me ragionevolmente ; convenen- 
dosi alla nostra amistà nessuna cosa meno usare di 
questa 5 siccome io mi dorrei di voi , se bisognan- 
dovi valervi di me , metteste mano alla vostra elo- 
quenza. Dunque posciachè avete inteso da M. Ja- 
copo Bianco il torto , che m’ è stato fatto nella nuova 
impressione della mia lingua volgare , sarete con- 
tento di raccomandare la mia giustizia al parente 
vostro Prioli di modo , che ne segua quel gasligo 
al malfattore , che sia e giusta pena di fui e buono / 
esempio agli altri , che pensassero di voler fare al-/ 
trettanto. Col detto vostro parente sarò io ben con- 
tento vi sforziate d’ esser grande Oratore. State sano. 

A 3 di gennajo iSaS di Padova. 

11 Benabo. 
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A M. Paolo Giorgio, 

'i 

• Io ho , sig. Podestà , uir cortile ed «oa casa da 
contadino in Santa Maria , fatta dalla buòna me-' 
moria dì mio padre già piu di cinquanta anni pas- 
sati ; il qual cortile mai' a nessun tèmpo non ha 
per ■ lo, addietro sostenuto gravezaa del coraupe al- 
cuna. Ora certe buone persone di Villa» Bozza vor- 
rebbono astringerlo a pagare la gravézza del caro. 
Priego y. S. che non voglia sopportafe , che mi sia 
innovata cosa Veruna di questa qualità ,> acciocché 
sotto il Magistrato vostro non mi sia fatto peggio ,, 
che sotto tanti altri noni è stato". Saprei dirvi la ca- 
gione’, pertjhè essi ciò cercano : i quali non pure ora 
incominciano a volermi fare ingiuria mostrando di 
fare ^Urò. Ma non, voglio occupare, voi' in leggere 
malizie contadinesche, e rofc altresì in iscriverle. 
Forse un di , se queste continue pìoggie si ferme- 
ranno , verrò- a visitarvi e ragionarveli . State sano. 

A 9 d’ ottobre i53o di PadoVa; 

V , Il Bembo. 

t 

A M. Bartolomeo Alessandrino a Venezia. 

* r ■ ' 

Voi vedrete quello- che io scrivo a Morisignoi’ Le- 
gato sopra la- bisogna dei Novali miei parenti e fra- 
telli nella sua detterà. Io in questa solo vi priego , 
che se mi conoscete buono a poter giammai per voi 
cosa , che vi piaccia' ^ e se sapete , che io sfa di grato 
animo , vogliate- contentarvi , che Monsignor vostro 
mi conceda il dono ,' del quale io il priego nelle 
mie lettere. Il qual dono potrete porre a tutto quel 
credito , che vi piacerà d’ aver meco «che io mi ce 
ne fo debitore già da ora. Non posso , nè potrò a 
tempo alcuno aver da voi. cosa più caca e grata di 
questa. State sano. 

A 17 . di settembre x 526 di Padova. 

II, Bembo. 

3 ■ 



ciardim. 



A M. Flaminio i Tomarozifo a Roma. 

Avrete -.veduto al- giui^ec di .cjuesta mio 

nipote , il quale ho voluto che yeoga a Roma , poi^ 
che alle lettere nou vuple darsi , per pigliare espe^ 
rietiza di cotesto cielo. Vi priego a trovargli allog-.- 
gianiento da dimórarvisi per alcun tempo , finché 
io gli preparerò da potervi- stare,, e sia T alloggiar 
mento di qualità , qel quale egli ''OQ, abl>ia a lare 
molta spf^^a , ma passi' con poco 5 cioè con meno elle 
si può senza patirvi gran s'ipwtro.- Sai'a bisogno che 
procuriate che. si riscuotano qu 9 lli..deBar-i^delia Co- 
munità di Benevento : scrivetemene alcuna cosa ; e 
parlatene, con M. Avila , e con M. Carlo di Fano» 

\ i mandai a’ d'i . passati due lettere in due' volte j 
che andavano. a Fra Carlo Ricevitore,ddla mia Re- 
ligione in Napoli; saprò voloniieri quello, che ne 
è stato. Attendete a viver, sano e lieto ; c salutatemi 
i delti ÌVI. Ayila , e M. Carlo. 

A 2 ^. di settembre di Padova. 

Il Bembo. 

K 

^ 

■ A M. GahrUle a Finegia^. 

M. GiovAuni Tomipaso scolare PiemontesDS molto 
gentil persona , e multo òrnico mio desidera ottener 
da voi e da’ vostri Colleghi certa casa q^i j a’ quali 
appartiene lo.appiggionarla. Priegovi che in quello, 
che voi pótrele con onor vostro siate contento co- 
modarlo , ' e fargli piacere , che io il riputerò fatto 
a me stesso. State sano , ed amatemi come fate. 

A 5 d’ ottóbre 1 52^. di 'Padova. 

. ' • Jl Bembo. 
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Al Duca Cosmo Medici. 

Io mando a V. E. Francesco Tancredi con una 
Intiera di Monsig. -mio |lev. Cameriingo , e la ..sun- 
plico a pi'estargli fedé di qrianlo a. mio nome le 
esporrà cirCa la malen> de’ bknditi , della quale 
1 f i ricordando a V. E. cpme affezionato 

che fm sempre con la voJonl^ a prestàrle ogni ser- 
vizio, che voglia in questo , come nelle altre cose , 
mostrar la s,ua prudenza , e confermare N. Sig. sulla 
buona Opinione che tiene” 4ella integra giustizia di 
V . E. alla quale mi offro , 'e raccomando , quanto 
posso il più. • ■ ’ 

Di' Faenza '.alli . di genriajo i54o. 

, • 'v •' Il Caro. 

Al Com. Annibai Caro. , ^ -, ' 

Mi promette 1’, amore chè questa mja lettera farù 
con V. S. a beneficio del presente gentiluomo quel- 
r effetto che richiede il suo desiderio , è la mia in- 
tercessione. E confermandomi oiò la sua naturai 
bontà , lio' per soverchio il raccomandarglielo con 
luogo ulBziq 5 essendo massimamente ajutata' la sua 
causa dall’ ones'to j e, dal merito della persona , li 
qi^ii Aie rispetti so che avranno sempre appresso 
lei maggior efficacia che qualunque istanza di pre- 
ghieire. Ma con tutta questa ,mia pirotesla ‘e brevitk 
ella ha da ■ credermi eh’ io non potrei scriverle per 
persona oh’ io atnassi più , nè con maggior affetto , 
o per negozio che mi premesse come questo 5 diche 
dovendone V. Sig. avere a bocca particolare infor- 
mazione dal medesimo, a Idi 'mi rimetto ,e lè bacio 
caramente le mani. -, , 

Jacopo Pergamini. 



5z 



AW Arcivesc. Colonna. 



Vòstra Signoria Rev. sia certa che non è òosa si 
grande ch’io conosca di poter fare in suo servigio , 
che non sia maggiore il desiderio che tengo di servirla. 
M. Masino e tulli gli amici , e servitori , i quali ò 
con lettere, o coL nome suo mi capiteranno innanzi, 
le potranno far fede con quanta prontezza siano, 
compiaciuti da me ogni volta òhe setjza pregiudizio 
del diritto e dell’ onoi mio , conoscerò di poterli g'ra- 
lilicare , come quegli òhe' d’ ogni occasione mi ser- 
A'iiei voloniieri jjer dimostrar con gli effelti la sin- 
cera e sviscerala servitù che le porlo nell’ animo , 
della quale pregàndola a degnarsi di tener memo- 
ria , con tutto il cuor mio .me le raccomando. 

Di Folli agli 8 di marzo i54ó. 

' < ■ . ■ Il Caro. 




Alla Signora Ginevra Malalesta. 



Umanamente si porta V. S- Uh a richiedermi per 
cortesia quel ch’io debbo per ogni rispetto; per-. 
ciocché i meriti suoi sono degni di maggior servigio 
ch'ella non in' addimànda , ed io in maggior., cosa 
desidero di servirla. Il suo P. Pandolfo è stalo com- 
piaciuto senza, replica 5 e , purché sia in mio aibi-i 
trip di potere , àd ogni suó comandamento Sarò sem- 
pre il medesimo *, e a V. S. 111. lulìnìlameute mi 
raccomando. * 

Di Folli alli 8 febbrajo i54o. 

Il Caro... 






A Mad. OfioTata Tancredi. , 



Le lettete di M. Benvenuto mi sarebbono state j 
grate 5 le vostre mi sono state gratissime. E volesse 1 
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Iddio , eh’ io avessi tanto d’ autotith presso il signor 
Principe mio quanto voi credete , ed io vorrei , per 
mostrarvi s’ io desidero farvi utile e servìzio , non 
pur in questo , che piuttosto ■foriierebbe' ad onor.suo 
che a comodo ed utile vostro 5 ma fti qUalsivòglia 
altra cosa di 'maggior momeiiLo. Nè vi date a credete 
che nelle cose vostre io abbia bisogno di sprone , 
perchè assai mi punge la memoria delle virtìi vo- 
stre , e il conoscere quanto'd’ utile e d’ onore al si- 
gtior Principe mio ne possa risultare. Nè credo', 
che saia di mestieri nè pregarlo, , nè persuaderlo a 
far ciò, che da sè debbe desiderare : nondimeno farò 
«(uello che voi mi comandate , ed io sonò tenuto, 
di fare : ed ottenendolo , terrò per certo : eli’ egli 
abbia ad aver più obbligo , ehè voi e porrò iiòl 
numero delle poche venture , che m’ ha portale il 
tempo d’ avere avuta occasione di. potervi servile. Stale 
sana , Signora ) e tenetemi nel ^lumeix) di quelli, 
che desiderano il vostro onore. 

l)i Salerno^ ■ * 

È. Taèso. 

' • 

' ■ Al Mòccìa. 

L* importanza di questo mìo negozio , dfl quale 
gerivo all’ Écc. del sig. Marchese , vi farh conoscere 
il bisogno eh’ io Ito del vostro favore J e 'di che de- 
bito con esso meco' potreté farvi creditore. E perché 
maggiore sia la mia ohbligazioné , ricevendo io da 
voi questo benefìcio , senza il merito delle mie pre- 
ghiere , non voglio altrimenti pregarvi. Vedrete 'la 
lettera , ch’io scrivo a S. Eòe. , e son certo che farete 
ciò che vi parrà' che sì convenga alla molta fede 
eh’ io ho in voi , e ciò che merita la moli’ affezione, 
eh’ io vi porlo. E Con questo làccio fine , pregando 
nostro Signore che vi dia felice e Ittnga viial 
l)i Montecbiaro. . ' 

B< Tassò. 

I » 
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sÌ0. Antonio Dona. 



Ln padrone d' un naviglio mio a caso ha avuto 
parole con alcuni marinai delle sue. galere • ed an- 
corcliè con inolta ragione favorisca egli la càusa sua 
potrebbe essere di leggiero che avesse il torlo e 
naeritasse piuttosto d’ esser castigato , che scusalo • 
nondimeno perchè voglio che tulli i servilori miei 
siano suoi , prego V- S. "che avendo egli erralo , Io 
casljgiii come suo : non avendo anche fatto cosa che 
sia degna di pena , procuri , che indebitamente non 
sia castigato dai suoi. Da lui intenderà il fatto e 
VI darà quella provvidenza che merita 1’ affezione 
elle \ . mi porta , e la qualità del negozio ; e 
poiché non ho altro , che dirle , le pregherò felice 
e lunga v'ita. - ' 

Di Salerno. . . 

B. Tasso per la Principessa di Salerno. 



Al sig. Don Odoardo Farnese. 

Io non ho avuto ancora occasione di servir V. S. 
111. , ina noli mi c in modo alcuno mancata la vo- 
lontà , perchè il suo nome in un medesimo tempo 
fu da me inteso ed onorato ; e prima io desiderai 
eh’ ella fosse quale è divenuta , che di lei avessi al- 
cuna certa cognizione. Debbo dunque sperare , che 
mi\conceda per grazia quel eh’ io non posso doman- 
dar per gratitudine ; e le dimando che si degni d’ ac* 
Gettare, a’ suoi servigi Alessandro mio nipote , che le 
.sara pTesentalo. da M. Maurizio tCataneó Segretario 
del Bev. Card. Albano. E bendi’ io non scriva a 
Monsig.^ Ili. suo, Zio , ^nondimeno io'la supplico; 
che vi concorra il suo volere pronlamfjnle , o piut- 
tosto che prevenga quel di ciascun altro. -Così il 
Sig.' Iddio le conceda d’arrivar aiulti i gradi mag- 
giorr di grandezza , e le bacio le maqi. 

Di Ferrara. 

T. Tasso. 



OlGitl. 



. . - t Al Duca di Parma, •« 

Io non mi’saro Ja grazia , la qual dimando à V. 
A. col merito mio ma con la sua Gortesia/ E per- 
chè in stia comparazione non mi par grande alcu- 
na cosa., credo impetrarla non diflìcil mente. Laon- 
de noilr voglio che le soverchie parole siano argo- 
mento di poca fede 5 ma, la prego'clie scriva all’ ìli. 
Sig. Cardinale suo fratello, che si degni d’ accet- 
tare Alessandro mio nipote al servigio del »ig. Don 
Odoàrdo , acciocché la sua nuota servifù'sia' prin- 
cipio 0 stahilinjento della mia cominciata piuttosto 
Con r afFézione , cite con 1 ’ opere , e con la préseoza. • 
B le bacio umilissituainenté le masi. 

Di Ferrara. . , ^ T. Tasso. 

% 

' J 

A M. Agostino Gadaldino, , ^ 

"V. Signoria mi faccia una grazia. Ho mandalo a 
M. T ommaso dieci scudi , pregando Sua Signoria 
fosse contenta di farne comprare cinque braccia di 
ormesino alto di Firenze bello è buono , e tre brac- 
cia è mezzo di panno Veneziano di' settanta nero. 
V. Signoria per grazia glielo ricordi , ed ordinando- 
lo a qualche suo fattore V. S. gli parli pregando- 
lo che mi serva Lene. , e con qualche vantaggio ; 
se quelli denari non basteranno, rimetterò, sulnto 
quel che' bisognerà. Vorrei, queste robe domenica 
mattina prossima y avrò moHo obbligo a V. S. di 
questo certo. Dappoi eh’ io partii di Venezia nou le 
ho mai scritto , perchè non mi è occorsa occasione. 
Fra noi già moit’ anni in P’errara nacque un vero 
amore : si fece poi amicizia candida e vera. Però 
niente di plebeo è in noi,. e per tacere non è peri- 
colo nell’ amicizia ] e scrivendo e tacendo , amo sem- 
pre .ad. un modo ^ e per avventura più tacendo, a 
similitudine di Coloro , i quali quando ritengono Io 
spirito o fiato , come vogliamo dire , sentono in se 
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le forze maggiori. Tanto sia detto per iscusazione mia, 
ancorché non era bisogno. Le bacio la mano insieme 
coh^ M. Giustiniano. Dio vi contenti. 

' Di Padova ai 27 d’aprile i543. 

'' . . . , Bonfadio. 

• .Al Card, di Troni. 

i 

Perchè l’ innocenza si > difende per se medesima , 
e io uo-n sono persona da procedere senza i termi- 
ni della giustizia , non avea M. Girolamfo a dubi- 
tare , che là sua causa , e di suo figliuolo non si 
avesse a conoscere con maturità' e con ragione. Ora 
aggiuntavi la raccomandazione di V. S. Rever. che 
può in me quel che .io sies.so , si deve egli tener 
sicurissimo che dovunque io’ potrò fargli cosa gra- 
tta , lo farò con tutta quella prontezza , che deside- 
ro di mostrare in ogni servigio di lei , a cui bacio 
umilmente, le mani. . • ' ' 

Di Ravenna ai 27 d’aprile .i54o. • 

II Caro. . 

. Al Viceré di Napoli. 

Son richiesto dà persona che mi è. sommamente 
cara d’intercedere 'appresso I’ E» V, che si liberi dalla 
galera un Ciabattino da Meldignano , condannatovi 
per omicidio. Io desidero d’ otteuéilo : ella farà ope- 
ra* pietosa a concedermelo; non vi sarà danno della 
galèra perchè ofi'erisce di dare uno scambio. 11 sig. 
Dou Garzia intendo che se ne contenta ; la parte 
gli ha già fatta* la pace; e il suo peccato in undici 
anni die vi è stato , <lee, esser purgato. Prego l’ E. 
V. che le piaccia di farmene .grazia , che l’ avrò per 
singolare. Ed oiferendomele sempre; e raccomandan- 
domele , le bacìo la. mano. . 

Di Roma a’ i5 di dicembre i 543. 

11 Caro. 
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Al Card, di Carpi. 

V. S. Rev. deve credere che quante volle m’ oc- 
correrà , o io potrò immaginarmi , o ella si degne- 
ih di, darmi occasione di poterla sèrvire , tante mi 
troverà prontissimo é diligentissimo a farlo. li po- 
ver ,uonio che mi raccomanda di presente quando 
comparirà y se io’ potrò. 5 sarà consolalo. Nè mai a 
persona che mi venga innanzi col nome di V. S. 
Rev. mancherò di quanto le mie forze si stendono. 
E perchè questo mio buon animo non, sia invano dal 
canto suo y la prego di comandariiìi , e rivereulemente 
le bacio le' mani. 

' Di RavennA alli 12 d’aprile i 54 o. 

' ' ' ' / Il Guidiccioni. 




Al Card. ' Cesar ini. 



Se una volta mi, s’ appresentasse una occasione , 
ovvero che mi trovassi in un luogo dove i sei'vigi 
che V. S. Rev. mi domanda per gli amici suoi , di- 
pendessero dal mio puro arbitrio , e non dalla di- 
sposizion delle leggi , dal riguardo , dall esempio , 
^dal la gelosia delle parti , e da moki altri rispetti 
che mi sforzano a proceder più rattenuto , che non 
farei spinto dal desiderio di compiacerla , V. S. Rev. 
conoscerebbe la prontezza dell’ animò mio a servir- 
la tutte le volle , che si degnasse di comandarmi. 
]\Ia con tutto ciò mi son portato in modo nella cau- 
sa che raccomanda della Famiglia de’ Cittadini di 
Faenza, che per..insino a ora si dovranno tener 
favoriti dalla sua raccomandazione , e soddisfatti 
deli’ opera mia. Ed aV. S. Rev. xiverenlOnttenle mi 
tacco mando. 

Di Ravenna alli i5 d’ aprile i54o. 

Il Guidiccioni. 
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yil sig. Diaciiilo Cestoni. 

Quest’ uomo die presenterà a V, S. questa mia 
lettera è tino che ha servito iu casa de’ miei fra- ! 
lelli ; e perchè desiderava di ottener una piazza di 
soJdirto in Livor.no, io l’ho latto ^ raccomandare 
dall’ ili. Sig. Marchese Vitelli ali' 111. sig. Genera- 
le e Governatore del Borro,' ed essó sig. Governa- 
tore ha rispostq con ogni cortesia., che 1’ uoino .venga 
pure a Livorno , die gli fara la grazia di. farlo àr- 
rolare. Onde io lo invio a.V. S. accipccliè ella mi 
favorisca introdurlo da sua Signoria 111. , «d in un 
islesso tempo costituisco V. S. mio Ambasciatore 
per rendere' umilissime- grazie della grazia fattami : 
nella persona di c[uest’ uomo. Però Sappia ella dire, j 
e vada alP udienza co’ fiocchi ai cavalli ,y e con la ' 
carrozza di velluto.. Io sono, e sarò tempre di V, 

S. mio signore. 

Firenze B' settembre 1682. 

Il Redi. ' 

V ' 

Al suddetto. - 




Forse ci rivedremo presto.- Fatemi un servizio , 
arrivate fino al Lazzaretto , C/dite al sig. Pini che 
non' gli scrivo, ma che' spero presto di potergli par- 
lare a bocca cost'i in Li vorno. Fatemi questo ser- 
vizio. Qui palmi che V. S. mi dica • che io non le 
ho quest' ainio mandato il daino,. È vero, non ve 
l’ho mandato; ma io quest’anno non . ne ho avu- 
ti , perchè non s’ è fatto caccia e i daini corrou 
tanto, che io non posso tener loro dietro. Se arri- 
Ycr'a qpalche porco , ne avrete la vostra parte. Addio , 
a rivederci. Vuoi tu nulla? ' 

Pisa i6 di gennajo i683. 

. . ' / . Redi. 
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A Monsig. Amoul. 
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Dovendo io una risposta al sig. Gio. Micliele Van - 
sltbio , il quale si trova presetilemeule in Alep- 
po per' servizio di S. INI. Cristianissima'-, tengo or- 
dine da questo buon virtuoso di valermi della cor- 
tesia di V. S. aocioccliè ella gliela faccia pervenire 
‘siccome cordialmente la prego, e le esibisco aH’in- 
coiitro in ogni altra sua occorrenza la mia ' servilù , 
qualunque volta mi onorerà, dé'suoi comandamenti j 
e le b^cio le mani. 



Pisa 7 gennaio 1671. Il Redi 




IV — Delle lettere di lìingraziamento. 



Quando noi abbiam ricevuto uh beneficio , ne 
corre preciso dovere di render grazie a chi ci ba 
beneficati j e perchè in tali lettere devono apparir 
piucchè altrove i sinceri senlimenti del nostro cuo- 
re 5 perciò se , come d’ ordinario avviene , non è 
dessa veramente quello che 'parla , c necessario usar 
grande studio per tesser bene tali ringraziamenti. 
Siccome adunque bisogna nel render grazie dimo- 
strare un animo candido e verace che non arrossi- 
sce Ite prova alcun peso , ma anzi gode nel com- 
pier ad un ubbligo s'i importante , perciò non di- 
sdice alle lettere di ringraziamento un tuono lieto e 
giulivo ,■ accompagnato sempre da vivi senlimonti 
di rispetto e di riconoscenza. ' 

Si potrà pertanto esaltare ed ingrandire il bene- 
ficio fiuto encomiando la generosità eli colui che ci 
ha favoriti , e nello stesso tempo dimostrando la no- , 
stra sensibilità p la gratitudine ^di quello che io ha 
ricevuto. Alcune brevi considerazioni sulle circosiarir 
z£ clje accompagnano la grazia, c sulla tenuità delie 
forze e del merito di chi non potrà mai corrispon- 
dere a tanto dono; potranno somministrar materia, 
onde palesar il pregio che si fa della grazia istessa. 
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li prorncller però un conliyiccarabio , o P offrire per 
(jiiell:» la propria servifu non è semprq ben fatto , 
perchè sembra che ci vogliamo così scaricare di 
nostra obbligazione, e scemare il ringraziamento; J 
epperò questo non si userà che cogli amici , e eoa ' 
somma destrezza. 

Avvenendo poi di dover riscontrare le lettere' di . 
rendimento di grazie , avrassi cura di significare che* * 
nei fare il beneficio si è creduto di render sólo . giu- 
stizia al merito altrui, e che nulla vi si è aggibnto 
.del proprio , se non il piacere di servire il supplii 
cante ; le di cui lodi si potranno toccare , augoran- ' 
dosi somiglianti occasioni , onde potere cooperare a 
dar il dovuto prèmio alla virtù od aver campo 
d’ esercitarsi in far qpere di pietà , e df vantaggio j 
ai pubblico o di sollievo agli Infelici. 

• 0 

A Papa Clemente a Roma. 

\ 

Io rendo infinita grazia alla bontà e cortesia vo« 
stra dello aver Voi dato riparo alla vita del buon 
M. Vettor Soranz«o col dono del priorato di Santo 
Antonio di Brescia , nè meno^ vi rimango io di ciò 
tenuto , che se egli mio ligliuol fosse ; perciocché 
per la sua gran bontà , e virtù non l' amo punto 
meno. Duii<iue ne baciò fin di qua il .Santissimo 
piè vostro con l’antica servitù , *e divozione, mia ; 
e adoro il vostro pietoso , e benefico animo , il qua- 
le a ieritpo ha risguardaio sopra il povero giova- 
ne , che ha per addietro avuto raesliero del sovve- 
nim'ento de’ suoi amici; poiché quelli,, che gli era- 
no congiunti per sangue , o non hanno potuto , o J 
non hanno caldamente voluto sostenerlo. Ora si reg- 
gerà egli Col favore della liberalità vostra , e po- 
trà a più. riposato animo intendere a servirvi. Esso 
a V. Santità dirà quello ; che io mi son disposto di 
fare , affine che il dono di lei non se gli dilegui 
ia graa parte dinanzi Nostro Sig. Dio faccia vostra 
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Santità con vero effetto felicrsslma , siccome ella è 
a parole chiamata Beatissima. 

A 12 di lebbra jo i533. • I! Bembo. 






A M. Anton Nerli a Roma, 

Che abbiate cosi vivamente difeso 1’ onor mio cal- 
pestato cosi a gran torto da quelli ministri della 
cancellerìa, senza essere voi stalo a- ciò pregato o 
richiesto da , persona , e a caso sopravvenendo al 
calpestio ; è stata cosa più tosto della vostra cortese 
e generosa natura; magnifico M. Antonio mio, che 
da questi tempi. Rendovene quelle maggiori grazie 
che io posso, riserbando Ma memoria di cosi gentile, 
e amichevole atto nel mezzo del mio 'animo lutto ’l 
tempo , che ìp èi viverò. Il nostro M. Lampridio 
sta bene, ed èqui con molla, grazia di questa cillà , 
e di questo onoralo studio; del quale se voi vole- 
te esser parte pèr avventura , e voi non. ve ne tro- 
vereste naal contento , ed egli se ne rallegrerebbe 
ed ingrandirebbe assai. Io non vi ci potrei giù veder 
persona più volentieri; A voi mi raccomando eoa 
lutto il cuore. 



A di settembre i53o dr Padova. 

Il Bembo. 




A M. Lodovico Beccatello a Padovat 



Ho avuto la vostra buona mano , come dite , nel- 
le rime' del SannazzarO mandatemi , caro il mio M. 
liodovico ; e ve ne ringrazio. "Vi manderei alcuno 
,de’ miei sonetti come mi chiedete , se non fosse , che 
essi sarebbono picciolo e vii cambio a tanti onorali 
e sonetti e canzoni , che mandali m’ avete.. Al nrio 
ritorno farò poi ciò che voi vorrete. In questo mezzo , 
e a voi , e al Signor Vescovo mi raccomando. 

A due di gennajo i53o di Vinegia. 

Il Bembo, 
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• . A, M. Cola Bruno a Padova. 

J?fon bisogna die tu pigliassi ■ fatica di mostrar- 
mi graliludine di quello , che io fo per tuo fratello 
che è soverchia ; che prima che ora , ed io conosco 
r animo tuo , e tu conosci il mio. Mandai per Avila 
una lettera del Card, delfa Valle protettore al ge- 
‘ ncrale a Napoli di buonissimo inchiostro per la e- 
spèdizione di frate Francesco. La disavventura sua 
ha voluto che il generale è 'ito in Calabria', .he tor- 
nerà se non fatte queste feste. Il che ha prolungato 
la còsa di modo die per ora nulla le ne posso scri- 
vere più oltre. Ad ngni modo non si tarderà molto 
ad averne la risoluzione. Nè io lascerò il negozio 
/ imperfetto per tutto quello, che i® potrò J che forse 
fìa tanto , che basterà. E certo ventura è stata , che 
io mi sia trovalo ora qui ; che io dubito che’l- po- 
verino r avesse fatta non bene. Datti buona voglia 
che farò tutto ciò che faresti tu , se. fossi in mio 
luogo. 'Sla sano. ' ’ ■ 

A 3o di dicembre i524 Roma. 

II Bemhp 

Al Conte Matteo da S. Martino a Torino, 

L’ affezione , ^che V. Sig. nelle sue leggiadre let- 
tere a questi di ricevute mi dimostra portare , e 
r onore che mi fate , ILIaslriss. Sig. Conte mio , 
col vostro ornato ragionamento sopra le mie deboli 
scritture , m’ hanno tanto piacer recato ; quanto io 
alla novella di. si caro ufficio, e significazione do- 
vrà sentile , di che vi rendo, immortali grazie , e 
ricevo, il buono, ed amorevole, animo vostro lieta- 
mente nella, migliore , e piìi viva parte del mio 
riponendolo , che dee meritamente esser vostro , c 
per tale io il vi profero , e dono. - Resterò per lo 
innanzi con desiderio , che mi sia data occasione di 
potervi vedere , e conoscere ,‘ per più pienamente 
goder questo mio Uulo maggiore , e più prezioso , 
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quanto, meno aspettato guadagno della onorata ami- 
sia vostra. State sano. . ‘ 

A 22 di marzo i 53 d di Padova.. 

'II Bembo 

A M. Giulio Alvarotto à Ferrara. 

Tanto mi sono siate più caré e grate lé vostre 
lettere , ppr le quali vi rallegrale meco della uuo- 
'va dignità mia , quanto più ho conosciuto per la 
benevolenza ed allèzione da voi portatam/i per l’ ad- 
dietro ^ che questo ufircio avete fatto di cuore , -e 
mosso dalla dolcezza del gentile animo vostro ver- 
so me , e dal mollo amore che mi portalé. Questo 
adunque fa che io vi renda j siccome fo , le grazie 
tanto maggiori , e che io- di molto vi sia tenuto. 
Resta che mi conosciate per voslqo ; e che usiate 
r òpera mia in ogni vostra occasione dove ella gio- 
vare vi possa. E così m» vi- profero di buonissimo 
animo. State sano. ' ' ' 

, . A 8 d’aprile iSSp di Venezià. • 

Il Bembo. . 

• . • I 

-..sn --sf. 

A Motì&ig. Griniano a Roma. 

Rendo a V.- ,S. quelle maggiori grazie che io pos- 
so , -degli amorevoli ed onorevoli u ilici fatti dà lei 
intorno alla promozione di N. S. nella persona mia 
a quello amplissimo collegio, e di q-uesto' ultimo 
ancora delle sue umanissime loUere , per le quali 
ella se ne rallegra, meco. N. S. Iddio , die m’ha 
tanto donato ,/mi doni ancora "di poter servire a 
V. S. e quanto ella ha meco sempre meritalo , e 
sopra tutto nuovamente 5 c quanto alla mia antùCa 
servitù; ed ai'denle desiderio della sua felicita è ri- 
chiesto. Nel qùale uiìicio non cederò ad alcuno. , 
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che pih (Ji coóre ìa ferva di quello che furò io. 
Stia sana e felicissima. ' / 

A 6 d’aprile i 53 g di 'Venezia. ,i 

' Il Bembo. 

A Mi ^ Bènedett(y AccoUi a Roma} 

Vi ringrazio de’saluli , che io ho ripevuli a no- 
me vostro nelle lettere del mio Avila , e tanto an- 
cora pili ve Ile ringrazio , quanto voi ad onoralo 
( ed illustre grado salito non vi scordate per tulio 
ciò i vostri amici primieri. Del qual grado io con 
voi mi rallegro di ititlo 1’ animo 5 vedendo che alla 
virtù vostra bel teatro è prestalo da esercitarsi e 
dimostrarsi ; essendo voi eletto a Segretario di Papa 
Clemente, il quale si crede che sia il maggior Pa- 
pa , ed il più prudente ed il più onorato e riverito 
dal mondo che abbia la Chiesa di Dio avuto di 
molti fecoli addietro. Sarete contento di raccoman- 
darmi a Monsig. Cardinal vostro Zio, al quale quanto 
io tenuto sia , non m’ è dalla memoiia fuggito , nè 
fuggiva gianaraai. State sano. 

Agli II di decembre i 5 z 3 di Padova. 

• Il Bfembo. 




Al Ci Feriunalo Marlinengo. ' 

Jeri ebbi una lettera di V. S. nella quale mi di- 
ce aver scritto a Milano della cosa mia. La ringra- 
zio infinitamente , che a lei sia parso non nomi- 
narmi ; nè mi dispiace che a lei cosi è piaciuto. 
Pure io penso che sarù bene nominarmi poi. Non 
saia grave ancora a V. S. .pensare se per quelli ca- 
stelli là di Lombardia potessi aver alcuno , come in 
Asola pei' il 1101111010 del sig. Cqstanzio , 0 in Salò 
o m simili luoghi , dove sono Signopotli. Tempo- 
leggeremo dunque COSI soppravvedeudo. Porti il tem- 
po eia diligenza nostra quel che. a Dio piace. Tutto 
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.avrò per bene, o riesca ono la cosa. Di Marmilio 
Qon so -che dire, o fòr altro. Non l'ho mai più 
rivisto, è sempre in moto 5 è infinito in potenza , 
e in atto è invisibile ed inintelligibile ; è una ma- 
teria prima senza forma. Vada', ho quasi detto; ma 
noi vuò dire , lasciandolo andare. Di nuovo il M0I- 
za è morto in Modena. Bacio le mani di V. S. 
Di Padova. Bonfadio. 




A M. Benedetto Ramberti. 

t 



Kingrazio V. S. della cortesia che usa verso di 
me , e della affezione che mi porta. L' una. e l’al- 
tra non mi è nuova ; però la ringrazio che così 
persevera. E se la costanza è virtù del cuore , co- 
me è , dal cuor le nasce L' amore che dia mi di- 
mostra ; e questa tale yoion^ .tanto stimo io quan- 
t’ altri stimano gli effetti. Alle interrogazioni che 
V. S. mi fa , non possó rispondere ora , se non a 
due , eh’ io sto' assai bene , e che studio ; qui non 
voglio dire assai bene , nè bene : dircllo quando po- 
trò , o potrò forse di corto, benché questa risposta 
può satisfare a tutte, S’io verrò a Venezia , a boc- 
ca le dirò quanto ella desidera sapere più dislesa- 
mente ... e Con questo mi raccomando a V. Si- 
gnoria. ' 

Di Padova ai 27 di novembre i 544 - 

‘ Bonfadio. 




Al sig. Ascanio Mori da Ceno. 



* * *■' 4 ■ 

V. Signoria ha usalo meco doppia cortesia , per- 
chè mi mandò in Ferrara le sue novelle , ed ora 
olire le novelle m’ha donato i giuochi , e nell’une 
« negli altri m’ ha fallo conoscere il suo pronto in- 
gegno , e ’l suo leggiadro stila ; acciocdiè io le ab^ 
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bja maggior obbligo per questa. cognizione, che per I 
r islessjo dono. Le lodi che mi da sono sovercliie 5 1 

ma io le accetto dalla sua cortesia \ essendo nei- I 
l' amicizia meglio 1' eccesso cite il difetto j e< le ba- 
cio le mani. 

, Di Corte. • , . . 

, • r -T. Tasso , 

31. Gicn>aìi' Paolo -Uhaldini. 

L’ Oltaggio m’ha data le vostre lettere e’I libro, j 
ed i versi. Di tulio vi ringrazio. Voi Con l’amore, 
con r onore e co’doni m’ accumulate «yldosso gli ob- 
blighi. Grato m' è questo pesò 5 e ne terrò buon 
Cónto: ma io fin qui certo con voi ho mostrata sì 
poca cortesia , che meco medesimo arrossisco. Lo 
scaligero mi pare, in quella materia Varrone , o Ni- 
gidio. Sono 'radici poco dilettevoli, pur hanno la 
sua dilettazione ; c bene leggerlo una volta. Farò 
r ufficio per Messer Bartolomeo Goda 5 mà il sìg. 
Marco non è ancor tornato. Réscriverogl i quando 
avrò operalo -, frattanto fate la scusa mia. .Vorrei in- 
tessere nèll’ istoria mia la Congiura, contro il Duca 
di Piacenza; vi prego , vedete d’ averne un ritratto 1 
breve , e vero , e da dotta mano , acciocché io poi ^ 
con minor fatica me ne vaglia di quanto mi parerà 
pigliarne. Ma fate che la cosa sia intera, e ordinata 
bene. Kicorrete a qualche bel giudizio ,. e fra termi- 
ne d’im mese fate, che io 1 ’ abbia , se si può. Mi 
vi raccomando. 

Di Gentìva. ' 

11 Bonfadio. 

; 

A M. Ugolino 3Iarlelli a Firenze. 

Non vi potrei dire , quanto la vostra mi sia sta- 
ta grata per più conti , ma soprattutto percliè m’of- 
frite un guadagno , che non tanto voi mi avete a 
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pregar d’ accettarlo , ma’ io'vi debbo •ring’raziare , e 
riputarmi a gran ventura , che me P oflferiate , e qoe* ’ 
sto è P amicizia vostra. Sé voi avete fatto buona ele- 
zione o no/, di volermi per amico , a voi stesso ue 
lascio il pensiero ; a me basta di fare iti ciò piacere 
a me cd a- voi. -E peVehè io sono una certa figura, 
,come dovete avere intéso dal Varchi , ‘senza troppò 
stare in su’ convenevoli , io mi vi do , e dono per 
amicissimo : e sebbène io v’ era tale , dà che intesi, 
cbe. vói eravate amico del Varchi , ora ve ne fo 
obbligo in carta, e Voi pigliatene <la[' possessione col 
comandarmi. State sano. 

Di' Roma. * ‘ ‘ 

■ Il Cai’o. 






A M. Mafia' Kizolio a' Parma. « 

% 

Ringrazio V; S. della memoria, che. tiene di me 
e del presente ^ che mi fa de’ suoi libri , i quali mi ' 
par milPanni di poter vedere, si perché vengono 
da voi , cóme. perchè prometto no' nel primo aspetto 
di gran cosè/ Ma dalia grandezza dell' ingegno o del 
giudizio suo se ''ne possono attendere ancora delle 
maggiori. Io li leggetò non solo con pazienza , ma 
con diletto , e con attenzione , e ne spero altret- 
tanto di frutto , quanto desidero , eh’ ella n’ acquisti 
di lode. A. V. S. , ai sig. Piazza , ed al sig. ''Gero- 
nimo Tagliaferro molto mi raccomando. 

Di Roma alti 27 di maggio i553. ' , > 

Il Caro. 

i ' 

Alla sig. Marchesa del Vasto a Pavia. . 

I ringraziamenti cbe V. .E. mi fa per ogni sua 
lettera , sono assai più. che non si convengono alla 
grandezza sua , ed all’ obbligo di’ io tengo di ser- 
virla. Epperò li riconosco dall’ abbondanza dell’ n- 
manita e. della cortesia sua. E. la supplico a porr. 
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68 ^ . 
fine , accio ch’io conosca che itf abbia per servi, 
tore familiare ; perchè Topre naie fino a ora, a ri. 
spetto deir animo eh’ io ho , sono di poco momen- 
to , che non meritano appena d’ esser conosciute da 
Jei ^ non che riconosciute con tanto affetto. Questo 
mi è parso di, dirle ora . per sempre 5 perchè, elta. 
non> duri molta £itica per contentarmi ^ ché con. 
tenlissimo mi trovo d' esserle in considerazione. Go- 
do di servirla , e tengo per gran ventura , che li 
miei piccioli servigi le siano accetti." E per 'questa 
Don m’ occorrendo altro , con molla riverenza le ba- 
ciò le mani. 



Di Parma agli 1 1 dì dicembre i546.< 

' li Caro. 




r‘ . s 

Al Card. Sedvìatì. ■ 



- Non .accade che V. S. Rcv. mi ringrazi orai sap- 
pia grado di quel eh’ io fo per debito di servitù 
verso lei ; ho ben caro che ’l servir tjaio le sia ac- 
cetto , e altro premio non. le cbieggio che la 'sua 
buona grazia; anzi 'mi dolgo di non poter tanto in 
suo servigio , quanto, è la prontezza con la quale la 
servirei. Della sua .vigna Dio voglia. eh’ lo sia cos'ra 
proposito per lei , coni’ ella è per me. Ne prèndo la 
cura volentieri non tanto per suo comandamento 
quanto tper mia consolazione; ed essendonai e si vi- 
cina , e sì comoda' , è di passatempo tale che di già 
ne sono alla mia scemati i vezzi. Se V. S. Rev. avrà 
fatta elezione di buon vignajuolo o no , se n’ avve- 
drà albi sua tornata. E umilmente le bacio le mani./ 
Di Roma ai 20 di giagtio i534< 

. . ' . II Caro. 

A M. Gio. Guidiccione, 

J 

Game io non' ho mai dubitato dell’ animo Vosfro» 
verso di me ; così sono stato sempre certo che nel- 



le occasioni lo mettereste iti opera. Ringra*iovi di 
quanto avete fatto inBno ad ora } e pregovi che peir 
l’avvenire siate contento perseverare in quella buo- 
na disposizìonè , che avete verso le mie cose , e che 
nelle vostre pigliate quella sicurtlt di me éhe io di 
voi come si richiede all’ amicizia nostra antica 
ed all’ obbligo Che voi mi date f é resto tanto vo- 
stro , quanto .più non- posso essere. State sano , e co- 
mandatemi. ' 



Il ■ Caro. 




Al sig. Paolo Grillo'. 



Le parole di V. S. non possono tanto .diminuire 
il suo dono, quanto l’accrescono 1:^ sua prontezza, 
la benevolenza , la qualità del tempo e del luogo , 
e r altre circostanze.^La ringrazio dunque ,. perchè 
l’ha dato a me-, che noi dimandava, nè l’aspet- 
lava ; dove e quaUdo l’ esempio dovrebbe esser con- 
siderato , e' seguito da chi poteva darlo agli altri 
molto prima. niuna cosa 1’ accresce più della 
mia grQiitudine ; p.ei? la quale s’ egli fosse stato pic- 
ciolissimo , cgjiie scrive , l’avrei stimato grande f 
ma essendo per se medesimo grande ; mi par gran- 
dissimo. Dunque si contenti, che questa sia la-. mi- 
sura del suo dono, la quale è nell’ animo fatta dalla 
iiatuia e confermata dalla ragione, e dall’usanza, 
e potrebbe mostrarsi cos’t all’ improvviso , come ho 
Scoperta la sua liberalità- Ma delle cose,, che pos- 
sono avvenire, non è, certezza •, e della mia volontà 
può sin ora esser certa , la quale io cercherò seiu- 
]ire manifestarle con ogni atfezione ed osservanza , 
e le bacio le mani. 

Di 'fenara. , . , • . 

• T. Tasso.. 

7 ' 

. . V . .. . r 

i’ ' t ^ ‘ ; 



\ 
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Al^ Eccell. Bartolomei^ della- TorrCf 

' lo BOB aspettava tanto onore dalla vostra Acca- 
demia , quanto m' ha fatto -invitandomi' a legger 
r opere d' Aristotele ìq citta cosi, nobile , ad ingegni 
così, ìllusl,ri , in occasione cpsì desiderata. Ma porche 
la cortesia loro ha 'superata, fa mia aspettazione , io 
procurerò di sostener quella , che possono ^aver di 
me ragionevolmente. Accetto dunque il carico di 
leggere ; e verrò a far quest’ ufficio , quando essi 
vorranno , o . quando io potrò. Fra tanto ringrazio 
V. S. che si- degni di ripormi' nel numero de’ suoi 
anuci , e tutti questi altri Signori similmente v pre- 
gandoli che non si péntaiio d* avermi amato più 
eh’ io non merito o stimato più che non- vaglio. E 
vivano felici. - ‘ , ' ’ 

' T, Tasso. 

• ’ • N- • ' , 

* > 

Al Sig. Pier Andrea Forzonù' 

No 'che io non voglio rispondere* a V. ,S, Illust. 
perchè la tengo costì per occupatissima. Voglio so- 
lamente renderle umilissime e' poi arcidevotissirae 
grazie per la memoria che io veggio , eli ella con- 
serva di me suo vero servitore. Di questo le rendo 
. grazie, e gliele rendo di cuore , ma di cuore, per- 
chè io amo teneramente , e con vero ossequio il suo 
merito , e la sua virtù. Se vuol poi che io risponda 
alle sue lettere, mi comandi , e vedrù , die subito 
subito risponderò con la' obbedienza ^ e con la esecu- 
zione. Ma risponderò. Mi continuiti suo afletlo. Addio. 

Il R^i. 

Al sig. Diacinto Cestoni. 

Prego la sua cortesia a far avere questa lettera 
al sig. Tilli , e mi compatisca del fastidio ^ che le 
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do. Ho ricevulo la «porta co' dàttili ,e 1 ’ altra «por, 
ta coi dodici salsicciotti di Toddcx, e le due ovaje 

{ )ur di Toonp. Ne ringrazio la sua amorevolezza , e 
a prego a mandarmi la nota dello speso , acciocché 
io possa rimborsarla:. Ma Messere non fate lo Guori. 
Scrivetemi lo speso , e non ve Io dimenticate, al vo- 
siro arcisplito ^ perchè verrò i costi e- vi darò de’ pu- 
gni ben sodi, ma ben sodi.* Mi voglia V> S. bene, 
perchè io amo lei con vero, cuore ,.e le fò umilis- 
sima riverenza. - ’ 

Firenze 24 agosto 1688, ' 

' . ' Il Redi. 

» *■ 

, Al P. P. Sìanislao Kardi'. 

La virtù ed il merito ‘ del sig. Salvatore France- 
sco suo fratello sono state le cagioni d’. ogni suo avan- 
zaraenlo alla Corte. Io non vi ho avuta parte alcuna , 
se non quella di una sincerissima attestazione , con 
la quale non ho fatto 'altro, che far nota la verità. 
Godo che' questa ,mi abbia guadagnata la padronanza 
dì V. Falernità M.‘ Rev. a cui sarò sempre buon 
servitore. La supplice pertanto de'suoi comandameu- 
ti , e le bacio cordialmente le inani.. 

Di Firenze. 

■ n Redi. 

§. V. -i— Delle lettere di Domhnda. 

Le lettere di raccomandazione , e di preghiera , 
delle quali .sopra abhiam parlalo , dir gìustomcrlle 
si potriano lettere di Domanda , conciassia che in 
esse pure si richieda agli arnici alcuna cosa.v Noi 
però in questo luogo intendiamo trattar di quelle 
propriamente-, per cui non tanto si domanda qual- 
sivoglia cosa per grazia , quanto per giustizia e per 
dovere : quelle colle quali diamo commissione ( co- 
me Yolgarmenle si suol dire ) d’ alcun aflàre agli 
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amici: quelle per ultimo, per cui gli inlerroghiamo i 
dValcuiie Cose soprale quali bramiamo essere avvertiti | 
od iqfofmati. ^ • ' 

Queste lettere devon mostrar la per^Basione , che 
noi aibbiamo della giustizia ^ e delia . buona volontà, 
di colui , pui dirigiamo )e nostre istanze :'la sicu- 
rezza che ci tiene della di lui volontà, in esaudirci, 
quando sia informato delle ragioni , ohe ci assistono, 
e la certezza insieme che abbiamo del 'di lui 'pia- 
cere 'nell’ esser chiarito della verità. Se poi trattasi 
d’ affidare all’ amico alcuna incUmbenza , possianào 
in tali lettere brevemente encomiare le belle qualità 
del di lui animo, cui sappiamo nulla esser più caro 
quanto il prestarsi a iàr cosà altrui gradita ; e che 
perciò noi osiamo appoggiar ad esso il nostro biso- 
gno ^ offrendoci ugualmente pronti ad obbedirlo ( il 
che non disdice quivi esibire ) in somiglianti cir- 
costanze. 

Esporre in seguito si deve con precisione e chia- 
rezza il proprio bisogno senza usare artificio alcuno/ 
perchè altrimenti potriasi cader irì sospetto d’ingan- 
no, o di qualche occulta e poca onesta intenzione. 
Convien anche -badare che la cosa die si richiede 
sia veramente lecita a sapersi o ad oClenersi per non 
mostrarci ingiusti pelle nostre domande , e quindi 
meritarci un rimprovero ed una negativa. Bisogna 
inoltre guardarsi dal chieder ciò che pregi udicievol 
fosse a quello , cui si domanda o ad altri, ornassi- . 
xnameute amici nostri , imperocché allora noi ver- 
remmo a render sospella-la noslra''amidzia ,’o alme- 
no ad acquistarci la taccia d'imprudenti, d’uomini 
raen che onesti. 

Quando poi si tratta di rispondere alle lettere di 
domanda,' convien dimosuare -il piacere-; onde noi 
ei prestiamo subito a soddisfare f’ antico nelle' sue • 
)'ic|iieste., dando segno di riconoscenza e di grati- 
tudine allo stesso o per averci chiariti della verità, 
o per averci onorati de’ comatrdameuli. Appresso 
poi o saremo per compiacere 1’ amico , e gli durem 
lugguaglio di ciò eh’ egli ne ha domandato ; o sa- 
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remo costrelti negar ad esso la cosa richiesta , ed 
allora converrà palesar lo spiacere , che si prova per 
non poter esser in grado di obbedirlo. Procureremo 
quindi d’ esporgli, le ragioni piìr convincenti affin- 
chè sia egli persuaso della nostra impossibilith ; ma 
nello stesso istante capisca il nostro buon volere, onde 
bramiamo almeno d' esssere in altre circostanze abi- 
litati a compiacerlo. 

I 

A ìM. Innocenzo Sinibaldo a Padova^ 

Ilo bisogno d'un buon cane darete. Però viprc^ 
gD , che se in quel mondo ve ne fosse alcun buo- 
no , che aver si potesse ) me lo comperiate , e man- 
diate , costi ciò che si voglia; e mi scriviate quanto 
ed a cui avrò a dare il prezzo. E mandandolomi , 
vedrete bene a cui il consegnerete ; che npn mi sia 
cambiato , come è stato un altro cane non da rete, 
che a questi dì m’ho fatto venir d’altra parte. Se 
io vi do fatica , abbiale pazienza. Io il fo* acciò non 
credeste , che io mi scordassi ; che siete mio , sic- 
come lo son vostro. Stale sano. 

-, A 6 luglio i53i di Padova. ' . 

; 11 Bembo. 



A M. Pietro PamfUo ad Urbino. 

\ * ^ 

Vi prego mi facciate comperare una dozzina di 
quelle belle lassa da levriere , che si solcano fare 
in Urbino di cnojo cervo , se io non erro. 11 prezzo 
fia ih questa lettera. Le lassa potrete dare al Sig. 
M. Gio. Jacopo Leonardo Oralor del Sig. Duca , se 
egli ritornerà iu queste acque ; che stimo pure che 
sì. Al quale mi raccomanderete , e starete sano ; e 
se io per voi posso m’ adopererete , come colui che 
v'ama quanto ligìiuol ben caro. Baserete la mano 

CIARDIM 4 




:4 

^ir Ecc. del Sig. Duca Sig/ mio , e della Sjg. Da- 
cliéssa , della cui riavulà sanila -ho Dio Fingraziaio 
quanto debbo. . ' 

- A 6 di luglia i54i di Padova^ 

11 Bembo. . 



A M. .Luigi da Porto a Vicenza. 

Mandai il mio Antonio a M. Leonardo e scrissi 
ancora , e credendo yoi essere a Venezja. Ora vi pre- 
go a rimandarmi lo' stendardo che aveste già un buon 
tempo ^ che io ne ho bisogno. La lettica era presta 
per vostro cognato. M4 osso non 1’ ha usata. Atten- 
dete a star sano , e raccomandatemi a quelli gentil- 
uomi vostri e nostri amici. 

Agli II di luglio iSaS di Padova 

11 Bembo. 









A Mons. Ercole Gonzaga a Mantova. 



. M. Jacopo Sadoleto Vescovo di Carpentras m’ ha 
scritto aver mandato a V. Sig. una sua orazion di 
due , ch'egli ha iàtte 'nella causa d' alcuni Ebrei 
della'sua diocesi; e scrittole che se io la vorrò ve- i 
dere , ed a lei la richiederò , ella sia contenta co- 
raodarlami. Per la qual cosa desiderando io , buon 
tempo è j di vederla, pregA V. S. si degni larmene 
copia. Se voi la manderete aU’Orator del sig. Duca 
vostro Fratello, che è in Venezia , con ordine che 
egli la nai indirizzi qui , io ne résterò contento ; e 
subitola rimanderò a V. Sig. alla Cui buona grar ;/ 
zia reverentetnente bacio la inano. < : 

A 4 di settembre i53i di Padova. [ 

li Bembo. 
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• Air Arcivescovo di Cìpti a Venezia. 

Desiderando i frati Indiani/ che stanno 'in P«.oma 
avere il librò delle epistole di San Paolo scritto 
nella loro lingua per farlo imprimere a cornane uti- 
lità di {fuella nazione , e dicendomi , che questo » 
libro si trova nel monastero di S. Salvatore di Ni- 
coscia , m’hanno pregato , ch’jo voglia scrivere al- 
la S. V. che sia contenta fare opera , che essi ven- 
gano soddisfatti di questo desiderio loro ^ che 'non 
solamente renderanno il libro , impresso eh’ egli sia , 
a quel monàstero ; ma ne manderanòo fnolti degli 
stampati per servigio de’ Padri , che stanno in quel 
convento , e dògli altri intendenti di quella lingua. 
Io amo pure assai alcuni di questi Padri per la 
molta bontà loro 5 e perciò prego V. S. che si vo- 
glia adoperare eh’ essi possano avere il sopraddetto 
libro insieme con un altro che è il Calendario loro, 
ed è nel medesimo Monastero , che ella me ne farà 
non meli piacere che se si adoperasse in cosa di 
mio proprio interesse. Non mi occorre dirle altro , 
se non ricordarle che io son tutto suo , e che ella 
attenda alla sua sanità , e cosi faccio fine raccoman- 
dandomela pure assai. 

A 4 dicembre i546 di Roma. 

' Il Beinho. 




A Mi Gìo. Battista Rannusio a Veneiia. 



Io non mi ricordo avervi mai detto d’ aver Epi- 
grammi di Saffo. Alcuni versi suoi e pezzi di Ode 
ho bene j ma sono in quelli forzieri , che erano a 
Veneziai. Se in quelli , che mi» dee mandar Cola , 
del quale non ho per ancora nuova alcuna , salvo 
la vostra , essi saranno , ve li manderò. Se saranno 
rimasti a Venezia , non si potrebbono ritrovare sen- 
za di me , e bisognerà abbiale pazienza. Di questo 
non m’ avete voi scritto altra volta ; che io abbia 

avute le lettere. Al mio'M. Trifone mi raccoman- 

* 
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dàie olita ogni termine. Vi ringrazio dellp avviso ^ 
die mi date di M. Alvigi da Porlo : cosi vi prego 
facciale altre volte , che mollo molto desidero in> 
tendere spesso dello stato sud ^ e mandategli per fi- 
data persona la incluse , che non si smarrisca. Sta- 
te sano. 

A ^ di decembre i5j2 di Roma. - 

• 11 Bembo. 

, A M. Pietro PamJUo. 

Questa vi fo per pregarvi clié se aveste alcuno 
de’ vostri di quello slato , che vi paresse alto a po- 
termi servire per sescalco o maestro di casa , voler 
ste parlargli., e vedere che esso pigliasse questa cura. 
Quello che a tal? uffizio s’ appartenga , e le parli 
e condizioni d' nonio atto a ciò , io non vi raccon- 
terò ora; che uiuno meglio le può saper di voi. A 
me basterà , fche voi mi diciate , costui saia buono 
a servirli. Gli uomini di costa , e per la lingua 
molto gentile, e per -1’ àculezza dell’ingegno , ? per 
altri còmi , assai ijm piacciono , e piacquer sempre. 
Avrò caro che se ’l troverete ^ me ne facciale un 
verso prima ; acciocché Se io mi fossi d’ altro prov- 
veduto in questo mezzo , die penerà a venire- la 
vostra risposta , voi noi mandaste iudarno. Del sa- 
lario lascerò fare a voi. Che tanto , quanló mi di- 
rete che io a fare abbia , tanto farò. Resta, che mi 
raccomandiate alla sig. Duchessa padrona vostra -e 
mia. Attendete a star sano; e scrivetemi di voi al- 
cuna cosa. 

A di ottombre -i534 di Padova. 

> Il Bembo. 

Al Rati misto a Venezia. 

' t 

Qui si è .stampato Puslnzio sopra la Iliade in as- 
sai bell^ stampa e for.na. 0;u vogliono stampai la 
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Odissea ; e tùlio ciò si fa pei* oi'dine dì N. S. E 
perchè non hanno , se non un esempio 5 vorriano' 
poterlo far riveder con un altro che sanno che è' 
nella libreria Niceno. E mi pregalo , che io operi 
che egli sia' posto in hiano dei Giùnta dove essi 
manderanno il loro. Io so che <^ello della libreritr 
Niceria è scritto di mano medesima d’ Eustasio ; ed 
è’tenuto molto caro. Pure so anthe , che’l far co- 
modila agli studiosi è lodevolissima opra. Dunqué 
siete pregato- , a procurar a nome mio 'a satisfazioù 
di N. S, di- far deponer detto libro in mano dei 
detti Giunta , che sono uomini e buoni e siciirissH- 
mi in tanto che si possa fare haec recensio ; dove 
non sia dubbio che il libro porti nè pericolo , n« 
olfesa alcuna. State sano : e salutatemi i vostri. 

Air nltimo di higlìo i546 di Romà. 

Il Bembo. 

A M. Luigi da Porlo a Viceni/a. 

Mandovi onorato M. Luigi gli Asolani , i quali 
per vostre mi richiede. Dogliomi che quaitdo il vo- 
stro messo è venuto qui con le vostre , io sono stato 
fuori della terra 5 nè 1’ ho potuto vedere ; che pri- 
ma gli avresti avuti. Mandovegli per M. Marchio 
mio onorato e maggior fratello; die anco è vostro. 
Se altro pqsso per voi , oporalérai. Volea questi 
giorni venir a starne due a. Vicenza; èd alcune oc- 
cupazioni non me .T hanno , conceduto poter fure.- 
Pazienza. Ad altro tempo. State sano. 

A 16 ottobre i5o5 di Vertezia. 

Il Bembo. 

A M‘. Paolo Manuzio. 

Non mi occorrerà materia di- scrivere questo ver- 
no , COSI stimo ; onde rare' volle vi scriverò ; c vor 
ohe saprete la causa non- vi scandalezzerete mai jr 




iille occasioui non mancherò, e mi piacerò di farne | 
nascere, alle volte , se non s’offeriranno da. se. Ani v 
che in questa p'arte mi perdonerete ,'se io sarò mo- I 
lesto. Voi sapete qual sia ora il maggior desiderio 
mio.' In vostra mano è la parte maggiore delU oosa 
desiderata. Meco foste sempre portese ; questa corte- 
sia , credo , vorrete che sempre cresca , perchè cre- 
sca insieme e la virtù vòstra e l’obbligo mib. Vi 
supplico dunque , quando non vi. sarò molto inco- 
modo ^ a stringere la mano della maniera dico , 
come io la stringo oca : Amatemi , ricordatevi di 
me ; e comandatemi. 

Di Venezia 

• Il Bonfadio. 

- I 

A M. Pietro V asollo. 

Se fosse in me tanto il, potere, quanto è il desi- 
derio di giovare altrui , sarei già stato cantalo da 
molli e molti ; ma rimpossibilità mia mi tiene oscu- 
ro. Sapete voi , quando qui vi conobbi , qual fosse 
la prontezza mia in larvi piacere la qual prontez- 
za vedeste in me subita , perchè è naturale 5 però 
per quanto posso , non mancherò in nessuna occasio- 
ne-di far buon uHìcio ad onore e beneficio "vostro ap- 
presso il sig. Gio. Battista , ed ogni altro Gentiluo- 
mo. Il successo sia di fortuna , la quale è delia 
(]ualita che sapete voi. Se non conseguirete quel che 
sperate, 'sperale cosa mollo maggiore, e con il 
tempo v’ anderete avanzando. Mi vi raccomando ed 
al sig. vostro , pad re. 

Di Genova a’ 18 di marzo i548. 

- 11 Bonfadio. 

/ 

A Jacopo Botjfadio. 

lo non ho tanta autoriiò , nè taqlo favore ap- 
presso a quelli che possono , che .^mi basti a farvi 
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ottenere la riserva che . domandale. Ma son ‘tanto 
desideroso di servirvi y che non potendo con altro , 
Io procurerò con la diligenza e con I’ ajnlo altrui. 
Son ricorso a Moiisig. Ardinghello , il quale è 1’ ora- 
colo di queste cose , e T lio, trovato .tanto vostro 
ail'ezionato , che m’ ha promesso pronlissimamenle 
tutta l’opera sua. l,a domanda vostra per limitata che 
sia , per alenai divieti o regole di Cancelleria si può 
malagevolmente ottenere. Bisogna vincer questa dif- 
ficolià col senso dei due Vescovi di Brescia e di 
Verona. Monsignore ha preso 1’ assunto d’ impetrarla 
dall’ uno., e dall’ altro di loro, ed io ne sarò di con- 
tinuo ai fìani4ii di S. S. , e quando voi ancora ne 
le scriveste , tuttoché nou abbia bisogno di sprone, 
credo non sarebbe se non ben fallo. Io v’ avrei 
risposto prima , se prima avessi trovata la via di 
farvi questo servizio. Ora son dietro a fare che Mon- 
signore si abbocchi con questi vescovi ; e se la gra- 
zia s’ottiene, come mi fa sperare la molta 'autorità 
sua, si' coràtnellera la esecuzione , e né sarete avvi- 
salo. Vi ringrazio della fidanza che avete mostro di 
avere In me , e v’ assicuro , che l’avete ben collocata 
perchè v’ amo, e v’ ammiro grandemente , e son de- 
sideróso di servirvi. Messer Paolo Manuzio , .con cui 
n’ ho parlalo spesse volte , ve ne può far fede , e voi 
ve, lo potete prometter di certo per la grandezza dei 
meriti vostri 5 e se le forze corrispondessero al de- 
siderio , eh’ io lù) di giovarvi , ricorreste maggior 
friitlò della fede che m’ avete , e la vostra virtù 
sarebbe meglio riconosciuta. Stale sano. 

■Di Roma a 26 di Aprile i554- 

Il Caro. - 



Al Capitano di Zara. 

Avendo inteso che sono prigioni di V. S. Frati- 
no , e Raffaelo di Ravenna, uomini di mala vita ,• 
che tra gli altri eccessi , nuovamente nel giorno 



-V 
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So 

^ deir Ascensa in Chiesa commisera omicidio per da- 
nari , e senza cagione alcuna , e ferirono il Capo 
de' Magistrati di Ravenna ; io ricorro alla cortesia 
e alla bontà di V. Magnificenza , predandola che 
si conienti darmeli nelle mani. , acciocché per esem- 
pio di tante scelleratezze , portino supplicio degno 
in quel loco dove le hanno commesse , perchè là 
bruttezza del delitto è tale che V, Magnificenza può 
liberamente farmene grazia con sua molta laudé , con 
obbligazion mia , e con merito' di Dio. E io farei 
il simile per lei , e per tulli U Signori Officiali di; 
quell' Eccelso Dominio. < 

• Di Forlì alli 19 luglio i54oi 

^ 11 Guidiccioni. 

Al Duca zT Urhi/io. 

. • Li Vescovi, che prò tempore , sorto stati in Fos- 
sombruno hanno potuto per antico costume ( del 
quale non è memoria in contrario ) far portare e 
vendere senza difficolta alcuna li grani loco per tut- 
to lo Sialo di Vv E. , e questo privilegio dalla buo- 
• na memoria di suo Padre fu sempre osservato e 
approvato. E perchè nel presente ,anno per 1' estre- 
ma. pena e per li bandi di V. E., è stato alterato , 

non ho voluto prima che ora farne parola. E non 

mi reputando manco affeziònalo servitore di V. E., 
che sono siali i miei predecessori alla sua LI. Ca- 
sa , ho sempre avuta opinione dover esser compia- 

ciuto da V.. E. sì per esserle servitore , come per 
oue.stà e per giustizia. Epperò la supplico a non 
deuegarmi quel che è consueto, onesto , e debito 
alla bmiiU di V. E. alla quale mi raccomando con 
tulio d cuore. 

Di Forlì alll i3- di luglio i54o. 

li Guidicciooi. 



, -Sii 

Al Cardinal' di Monte. 



"Vostra S. Bìverendìss. sa quanto svicerato ser- 
vitore le sono , e per questo non mi steriderò allra- 
meritè a dirle il desiderio die tengo di servirla. M. 
Alessio da Monte Pulciano al suo tempo, sara pro- 
visto della Pqtesleiia df Ravenna. E cosi la ubbi- 
dirò sempre in tulio che si degnerà di coniaudurmi. 

Di' Forlì alJi ag di' dicembre i58g. 

Il Guidiccioni. 

Al sig. Ascanio Colonna. 

L’ E. V. deve tener per fermo ette facendo io pro- 
fessione -di suo servitore , come sono , e d' intero et 
giusto uomo , come debbo essere , non posso man- 
ca re ^ dove non' sia pregiudizio dell’ onor mio , di 
non compiacerla così in quello di che ora mi ri- 
cerca , come in ogni altra sua occorrenza *, perchè 
questo è stalo e sarh sempre l’ intento mio 5 e per 
quanto per ine si potrò m’ ingegnerò di "metterlo in 
opera , e senza più dirle con ogni riverenza me le 
raccomando. ' 

Di Forlì alli 8 di febbrajo i54o. 

11 Guidiccioni; 

Al Duca d' Urbino. 

I comandamenti di V. E. per gran desiderio che 
tengo di servirla , mi sono tutti favóri. E per M. 
Bernardino Passetto ho scritto subito al Governato- 
re di Cesena , che provegga o che lò si restituisca * 
il suo grano , 0 che si paghi a ragione di otto "V. 
come mi costa , che vale in sul loco , e di più la 
conduttura com’è ragionevole. V. £. si ricordi della 
mia servitù j e perchè non sia vana , si degni va-- 
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Ji rsene in ogni “su-i ocwfrenza liberaiDenle ; e a lei 
con molla riverenza mi raccomando. 

■ Di Forl'i alli 4 di febbrajo i54o. 

. Il Guidicciqni. ' 

A M. Gio della Casa, 

Messer Ruggero della Casa cugino di V. S. Rev, 
c uomo labe , che ’l Governo di Rimini mi par de- 
bil cosa a quel che mi [>arrebbe che meritasse. E 
se' la testimonianza , e gli ufìicr che ho io fatti y 
e farò per lui , saranno d’ autorità , sara operato , 
non che al Governo di Rimini , ma in cosa di mag- 
gior momento , e di j)iù profitto -per lui. Dalle xe-, 
fazioni cir io ne ho fatte infinq a ora, si. potrà 
chiarir facilmente in Segreteria. E persona yifile , 
integra , e sulhciente y ed in ^somma io juin mi s^- 
lei potuto abbattere , ne^ anche eleggere uno di che 
]>iu mi soddisfacesse di lui. E mi rallegro con V. S. 
clic ella abbia un parente si generoso. Sicché dal- 
canto suo faccia ogni impresa d'ajutarlo; che io iton 
mancherò al mio , perchè lo conosco persona d’ aver- 
ne onore. E a V. S. Rev. con tutto il cuore mi- rac- 
comando. ... 

Di Ravenna alli 25 d’ aprile 1 54». 

Il Guidiccioni. 

Air III, Sig. Pietro Gonzaga. 

Le cose, le quali si desiderano molto, non si 
debbono dimaudar tiepidamente ; perchè Je diman- 
‘ de si 'fatte insegnano a negare ; però non aspettan- 
do la risposta del sig. Duca di Parma , ho voluto 
scriver di nuovo a S. A., e se la replica troncherà 
ogni indugio , che possa ritener la risposta , e la 
concessione della grazia , mi piaeera di non aver 
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lasciate luogo a, dubbio alcuno. E fra tanto non 
voglio dubitare della cortesia di quel Principe , nè 
dell’ amorevolezza di V. S. Illust. e le bacio le mani. 

' Di Ferrara. 

, ' • T. Tasso. 

Sig. Co. de' Dottori. 

Quando di qua le occorre qualcosa , alla buona 

10 avvisi ; e qui fluiscono tulle le cerimonie. Ho 
caro , che sia capitala in sua mano e la cassetta , 
e lo iicatolino : avrò caro di sentire il medesimo av- 
visò delle lettere. Nell’ ultima mia che le scrissi 
sabbato prossimo passato, la supplicai di un’ .ode 
nel suggello, che tjui dentro le accennai. La sup- 
plico di nuovo ad avvisarmi se quella lettera le 
sia capitala , e se V. S. 111. sia in grado di farmi 

11 favore. Io sono e sarò eteruamenle. 

Firenze 22 febbrajo i658. 

Il Redi. 

Al sig. Co.' de'Dottori suddetto. 

Questa servirà solo per avvisarle la ricevuta de- 
gli esetnplari delle sue immortali Ode. Non mi esten- 
do di vantaggio , che appunto questa sera slracchis- 
.simo torno di Arezzo , colè trasferitomi a servir mia 
madre. ' 

Mi Vengono dimandate da un Librajo mio amico 
quindici copie delle suddette Ode , e otto copie delle 
sue lettere. Mi faccia il favore di comprarle ed in- 
viarle qui a me a- Firenze. Non si manda il denaro 
per non sapersi il prezzo ; si rimetterà subito. Per- 
doni della briga. Distribuirò secondo gli ordini. Un’ aL 
ira volta le renderò grazie ; sou sempre. 

Firenze i4 giugno i66g. 

Il Redi. 
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sig. Carenai Ghigi a Siena. ' 

Con ogni più profonda umiltà offro a V. Emf- 
nenza nii esemplare stampato del mio Ditirambo. 
Vedrà in ésso , che io non sono quel cosi terribile- 
e caparbio nemico del vino, che il mondo tutto si 
da ad intendere eh’ io sia ; anzi sperò che il mon- 
do fra molti a\ini abbia- a credere , che io sia slato 
iin bevitore di vino cosi solenne , e ghiotto , che 
abbia potuto competere co’ Lanzi yiii ingórdi. Ma 
sia come esser si voglia , nel presentare a V. E. 
questo libro ho semplicpraenle obbedito a’ suoi co- 
mandi. Supplico bene la sua somma bon;k a gradire 
questo riverente ossequio di obbedienza , é le bacio 
umilmente il lembo dalla sacra porpora. 

Firenze ir novembre i685. 

' ■ Il lledi. 




Al sig. Crescimheni. 



Se la mia età avanzata in molti anni , aggravata 
da familiari indisposizioni , e allacciala- da’ legami 
della Corte mi permetterà , che io possa fare qual- 
che poesia , non mandierò a suo tempo d’ obbedire 
•a’ riveritissimi comandamenti di V. S. Illusi, ^col 
farla pervenire costì in Roma nelle sue mani ; eci 
intanto di nuovo rendendole umilissime grazie di 
lauti continui favori , che mi ha falli , umilissi.ma- 
, Ktenle me le inchino. 

Firenze i4 giugo® 1692. 

Il Redi. 

« 

Al èig. Carlo Dati. 

Signor sì. che posso , e voglio servire V. S. lU. 
Io r ho la copia di quel dottissimo discorso di Don 
Renedelto Castelli interno agli effetti della vista, 
c lo ebbi alcuni anni sono dal nostro Don Ferdt- 
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nonio Michelini. Glie la manio qui annessa , pre-^ 
gandola , quando T avrh fatta copiare di rimandar- 
jnela. Non ho gih le lettere del medesimo Don Be^ 
nedeito Castelli scritte al Galileo sopra il disuguale 
e diverso' riscaldamento di quel mattone tinto ittez- 
zo di nero e mezzo di bianco, tenuto al sole. Io le 
area , e le .prestai al Sig. Michele Ermini , che aven- 
dole date a quel suoBaron Tedesco ne desiderava cò- 
pia ; il buon Tedesco partendosi di Firenze , se le 
portò onoratamente seco'; ed ancorché scrivesse 'poi 
di Venezia , che era succeduto per errore nella im- 
provvisa ed impensata sua partenza, e elle le avreb- 
be rimandate ; nulladimeno non lo Ira mai fiUto. Il 
Sig. Michele crede che voglia farle slarnpare , traspor- 
tate in lingua latina.' Mi dispiacerebbe , perchè simili 
bellissime cose vorrei , die fossero stampale irr Fi- 
ueoze. Mi onori V. S. 111 ., della continuazione de' suoi 
comandi , e le bacio cordialmente le mani. 

Di- Casa 4 novembre 1660. 

Il Redi. ' 

l . . ■ “ ' 




S* VI. — Hello lettere di novella 0 di ficiggnagliof 



Lettere di Novella o di Raggu.iglio chiameremo 
quelle , 'per cui ptirtecipiamo agli amici gli avveni- 
menti nostri o gli altrui. Non tutto quello però che 
avviene- , merita d’ essere scritto, perchè la pruden- 
za e la carità ci vietiino idvolia di pubblicare al- 
cune novelle. Quelle sole pertanto verranno da noi 
agli altri comunicate , die saranno per essi o per 
noi ’n^desimi in qualolie modo interessanti. Nè que- 
ste devonsi espoiTe in quella maniera, colla quale 
scrivefebbeSi una gazzetta ; ma conviene, usare uno 
stile più Bdrùo e gajo , se la materia il richiede , 
ed ^ anche tràsmisdiiarvi qualche nostra siflessione. 

E' necèssario ancora investirsi delle cose che vo- 
glionsi esporre per narrarle con quel colore e con 
quella decenza j onde possano, spédisfare alla imma' 
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ginazione allrui. E siccome delle notizie interessan- 
ti s' attende con impazienza il fine ; cosi iia uo- 
po seguire una chiara brevità per appagare ^ la cu- 
riosa attenzione di chi legge. Si possono pur anche 
addurre i testimoni di q^uello che raccontiamo , per> 
chè sebbene non conviene scrivere se non quando 
siamo sicuri della verità , per non aver poi io spia- 
cere di ritrattare ciò che si è narrato 5 tafrieslimo- 
nii nulladimeno sempre serviranno a qualche nostra 
giustificazione ogniqualvolta siano degni veramente 
di fede. 

ISiuuo deve ancor farsi apportatore ^ di tristi no-, 
velie ; ma quando dalle circostanze a ciò astretto 
si ritrovasse , deve scegliere il tempo ed il luogo 
opportuno , onde men grave riesca il colpo , e si 
couiprenda lo spiacere col quale egli è passato a 
questo tristo ufficio. -Cosa naturale essendo poi. quel 
desiderio di vederci compianti nelle nostre sventu- 
re , perchè sembra minore a noi il peso del male 
veggeiidolo distribuito in certa guisa anche negli al- 
tri ; bisognerà perciò in simili lettere mostrare un 
iùleressamenlo per la disgrazia ‘deif amico , e met- 
terci a parte del di lui dolore. 

A Papa Leone a Roma. . 

• . r _ . " . * V 

Jeti col nome di N. Sig. Iddio maritai la mag- 
giore delle mie ^nipoti delta Marcella .in un gentil- 
uomo non solo della mia patria , ma ancora della 
mia famiglia. Messer Giovanni' Matteo Bembo, vir- 
tuoso e. stimato assai per 1’ età sua , che è. d’ anni 
28 , non ricco , ma benestante abbastanza. Del qua- 
le io mi soddisfo grandemente , e' né rendo, grazie 
a Dio ed a vostra Santità , con 1 ’ om'bra a favor 
della quale, e col nome, che io tengo di.servitor 
suo , cpnqsco averla infiritala più che con le forze 1 
mie , che sono assai deboli. L'uno e l'altra di doro > 
baciano il sauùssimo pie di. Y. Bealiludiue ed u- 
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milmenle se le incliinano <'d inginocclliano , suppli- 
candola si degni dar loro la sua beueduione. Ld 
io l'adoro allres'i come soglio. 

Li ‘4 novembre iSig di Venezia. 

. Il Bembo. 



A. Gìo. Battista Licino. 

Il corriere non mi ha portalo 1’. Epitome di S. 
Agostino , nè altro. Dal Sìg. Crisloloro , non ho 
risposta ; da voi , nè risposta nè ambasciata. Ond’ io 
mi maraviglierei delle cagioni , e degli effetti , 
dei modi , sè la mia fortuna non mi avesse inse- 
gnato a noi)r maravigliarmi di cosa alcuna ^ che s'as- 
somigli a queste. Ho voluto di. nuovo darvcne ri- 
cordo; acciocché i piaceri non tolgano'a voi di men- 
te quel , che a me non hanno potuto torre le av- 
versila , e vi bacio le mani. , ,, 

Di' IVIantova. 

T. l'asso. 




A.- M. Caniillo Paleotto a Fiorenza. 



Scrìssi a Monsignor nostro fìevereitdisrìmo questi 
dì pregandolo a farmi grazia , e dono della sua 
Venerina marmorea, che non ha potuto trovar luo- 
go nella, stufetta. S. S. non mi risponde: in die mi 
fa dubitare non forse gli sia paruta la mia richie- 
sta presuntposa. Priegovi se vedeste che così fosse 
siate contento ‘dire a S.' S. che se essa mi vuole 
castigare della presunzion mia osata io richiederle 
troppo bella cosa col non rispondermi ; io sono 
più contento vedere due righe di manó sua , che 
Tni nieghino ciò che io gli addimando , che non 
sarebbe averlo , ed esser privo delle sue lettere. E 
voi almeno , M. Camillo mio caro scrivetemene 
alcuna cosa. È vero che in mH rammaricherei <li' 
<j[uejto vostro silenzio più che io non so, se io non 

1 
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isperossl , elle' più di quindici 'giorni nori irli pote- 
ste tenere in questa voglia ; conciossiachè fra que- 
sto tempo mi lido potervi e vedere e paidare *, quan* 
do non voleste , poiché foste qui , per fornire in 
tulio la burla , tenermi andie la favella. Come che 
sia , baciale la mano a Monsignor Rev. in mia ve- 
ce , e a’ vostri -e a'ifiiei frateWi , che senza 'iiòmarii 
sapete quali sono, e a voi medesimo mi racco man- 
dale più che mezzanamente e tornate tosto. 

A IO di maggio i5i5. . 

' ' Il Bembo; 

■' - * ^ 't ■ 

A M. Cristofaro Cemola ad Arie. 



Ho ricevuto Jo sciamilo , che ra’ avete^mandato , 
che è stato bj-accia venir. Vi rendo grazie della fa- 
tica. Rimandovi lo scritto vostro delle lire novaii- 
trè , le quali m’ eravate debitore ; e benché il dettò 
sciamilo non le vaglia g pezza , pute Volonlieri vi 
rimetto ogni cosa , che rimanete a dovermi dare , 
sebbene ciò fosse di maggior somma , eh’ egli non 
è.' Anzi vi priego a tenermi per vostro , e ad usarmi, 
dove vediate che io sia buono a lar per voi ; che 
sempre vi gioverò , e piacerò volontieri".. Questa let- 
tera vi sia per fede e pegno dell’ amor che io vi 
porlo , e del mio animo verso voi. Stale sano con 
tutta la- vostra famiglia,, efatenii alle volte coayo- 
sire lettere certo del vostro stato. 

Di. Padova ag giugno 1527. 

. . ' , . , Il Bembo. 



I 



^ 

t • 




A M. Bonaventura Orselli a Vinegia. 



V 'Io ho fornito in quest’ora, e sono alle due .della 
notte , di leggere il vostro Livio volgare. £ per quel- 
lo che >0 estimar posso ^ per niente egli non è tra- 
duzion del Boccaccio *, anzi è di prosa mollo lon- 
tana dalla vaghezza dello stile, di lui , e da' suoi 
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eoshiroi e maniere dello «crirere. CMire a- «poesie pare 
scrittura più antica che non il Boccaccio. Per> 
ciocché c piena di vocaboli giù tralasciati dagli uo- 
mini di quel tempo. Vi ringrazio delia cortesia nsn- 
tami , e rimando- lui con questa lettera. Sarete con- 
tento fare che io intenda se 1’ avrete avuto ; e- di 
raccomandarmi a Monsig. vostro e al Sig. Cesare, 
Siate sano. 

A di fébbrajo di Padova. 

. Il Bembo. 

• Alla Mag. Sig. Cornelia Tasso sorella. 

Io son libero per grazia del Sereniss. Sig. Princi- 
pe di Mantova ; e benché la fortuna ra' abbia pri- 
vato di tutti i suoi beni . non ha potuto privarmi 
di quelli della natura- f onde se mai vi rallegraste , 
che io vi fossi fratello , ora non dovreste dolerveniv, 
o dolervi solamente de' miei infortunj: i quali sono 
stati varj e grandi , e lungo tenipo mi Hanno tenuto 
soggetto a varie infelicità. Ornai dovrebbono aver 
fine , e sarebbe stata maggior felicità la una , se do- 
po tanti anni v’ avessi- potuto far qualche piacere , 
o qualche giovamento ; ma dopo questo non è co- 
sa , che io più desideri , che di riceverlo da voi. 
Scrivetemi spesso , e datemi avviso di voi , del ma- 
rito e de’llgliuoli. La parità di Antonio mi spiacque), 
tua io non p>lei- provvederci. State sana ed amatemi. 

Di Mantova. 

T. Tasso. 

A Messer Paolo Manuzio. Roma. 

Sen tornato a Roma con quest' ultimo Procaccia. 
M ori "il Vescovo di Co nsa mio padrone : era un gio- 
vane il più ruhusto , eh' io conoscessi mai ; affron- 
tava gli orsi , ed ammazzava i porci selvaggi ; era 
uii Achille. Circa la fine di luglio volle venire a 
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Napoli per la mutazione deir aria ammalò , e in 
quattro di si mori. Io di poi m' iiilerlenni col Cou- • 
le di Consa suo pacare , ove ho lasciato opinione j 
d’essere il pili dotto uomo di Maremma. Vi do mia 
fede , che partendo mi è stato forza promettere di 
tornarvi a primavera : non so che sarò. Io di vero 
non posso.se non lodarmi di Napoli , e di' quel Ca- 
valieri : v’ lio trovato grandezza mista con infinita 
cortesia! Letterati non vi sono dico , che abbiano 
finezza. Il Conte d’ Allife vostro è letterato assai 5 
r Amfriso c in villa , e scrive epistole , che vuol 
fare stampare senza ombra d’ eloquenze. In Homa ^ 
ho visitato il Dunesio : mi è parso miracolo; tanto 
umanamente m’ accolse , e ragionò. Il Corregio è 
ammalato ; vi si raccomanda. Messer Marcello par- 
te dimani per la Corte. Mi raccomando: non vuo’ 
voltar carta. 

II Bonfudio. 

Al Conte Fortunato Marlineiìgo. 

Stp male d* un ginocchio , anzi d’ ambedue ^ ma 
del destro piu sinistramente ; e questi Medici non 
ci sanno rimediare. Se tal intoppo non fosse , sta- 
rei contento , perchè Genova mi piace e per il si- 
to , e per tutte quelle qualità , le quali V. S. ha 
già visto. Hovvi degli amici , fra i quali è Mes- 
ser Azzolino Salili , giovane dotto e gentile, Que- 
sto verno ho letto il primo della Politica d’ Ari- 
stotele in una Chiesa e ad uditori attempati , e più 
mercanti , che scolari. Son dunque in parte alle- 
gro-, pur non senza qualche umore. Circa il fine 
’ di luglio verrò a Brescia , per andar al Lago. Ri- 
porterò a V. S. i suoi scritti. Qui è carissimo il vi- 
vere; però se quel servidore mezzo poeta disegnas- 
se di venirci , sarà bene che muti pensiero. Se V. 

S. lo vedrà , glielo potrà dire. Stimo che sia ora 
in casa di Messer Giovambattista Calino. Il Por- 
' tator di questa sarà il Padre Carmelitano , il quale 
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viene a predicar cosli. Sapplico V. S. lo- riceva per 
amico , e lo ami.. Iddio la conservi sempre. 

Di Genova. ' 

^ ' Il Bonfadio. 



Al sìg. Giovambattista Grimaldo. 

SabBato fui a <asa di V. S. , benché vi era sta- 
to prima ancora per satisfare al debito mio ; ma 
non ebbi ventura di ritrovarla. E perchè uu ser- 
vidore mi disse , che V. S. sarà fuori questi tre 
giorni , ho pensato che sia bene satisfare in parte 
con questa lettera , per non parer trascurato in quel- 
la cosa , nella quale debbo èsser, diligentissimo, lo 
molto oqoro V. S. j^e perchè tengo per ferino , che 
ella sia cara a Dio , poiché si vede aver tanti beni ; 
quanti qualsivoglia altro giovane d’ Italia , poscia 
eh’ io sono in Genova , ho desiderato sempre di ve- 
nire in conoscenza di lei , ed in qualclie grazia , 
s’ io potessi. Ora avendo V. S. domandato di me a 
Messer Stefano Pendio , qui mi pare di darvene 
io brevemente informazione. Quanto alle lettere , 
certo io ne so meno di quel die vorrei , e quello ' 

ancora non so magnificar molto , inimico in tutto 
d’ arroganza , però tirato per forza dalia natura mia 
all’ altro estremo , che in vero son poco ardito. Quan- 
to alla vita e costumi , fo maggior professione di 
sincerità , e di modestia , che di dottrina , e di let- 
tere ; ' amico sopra lutto di verità , e di fede ; nè 
mai sarà tilcuno , che possa veramente imputarmi 
del contrario. Negli amori , se V. S. volesse saper 
questo' ancora , peccai un tempo : ora 1’ età e mi- 
gliori pensieri me n’ hannodiberato. Sono uomo di 
poclie parole , non allegro .come vorria , nè però 
malinconico , ma pensoso molto , anzi tanto che mi 
nuoce. Dell' ambizione ho passato la parte mia in 
Roma , e vi ho imparato ancora a sopportare; ogni 
incomodità, però nè di quella mi curo , uè di que- 
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Ma moko* mi par stranio qtiando viene , e senza ce*, l 
rimonie mi accomodo a qualsivoglia cosa. Fuggo | 
dai superbi : di chi mi mostra un menomo segno 
dì cortesia , son sempre umile servidore , nè mai 
affronto alcuno. Qui in brevili V. S. ha tutta la 
vHa mia , la quale vorrei che non le spiacesse , 
perchè tanto isti merci T esser servidore di V. S. , 
quanto T esser scrittore degli Annali , pur quando 
non le' piaccia , piacciale almeno la mia buona vo- 
lontà , ed il desiderio clT io tengo di servirla. No- 
stro Signore Iddio la conservi felicemente. 

Genova. 

ri Bonfadìo. 

• * . . ' 

A M. Stefano PeneUo^ 

Gli uomini fanno i falli Toro per tutto, e tra- 
scurano i fatti d*^allri, ma qui èia idea vera e vi- 
va della proprietà. Sonò più giorni , che vi si do- 
veva mandare quél damasco e ‘velfuto. Niuno n’ebi 
be cura. Sollecitai Madonna Perinetta : cortesemen- 
te ordinò elle si comprasse , dicendomi che se n’ era 
scordatal. L’ ordine fu eseguito , quando piacque a 
chi Tebbe. Fur portate qui le cose nello scagno, 
e datane la cura ad uno di questi 5 ma non se ne 
ricorda , se non qualora glielo ricordo io. Buon di 
e hiion anno , dico io fra me. Platone fu un uomo' 
dabbene , ma non è intesa quella sua comunanza. 

Ma direte , s’ io m’adiro per questo: no , anzi mi 
rido e dico che T uomo è un gran miracolo , co- 
me disse non so chi. Vi mando il damasco , e ’I 
velluto. Mi disse Madonna , che erano sei palmi di 
questo , e venti di quello. Sono chiusi di tela in- ‘ 

cerata. Il portatore è il solito Giovnmaria da Ga- ' 
vi. Daretemi avviso delle robe ricevute. Che fa Sil- 
vano? Di grazia fate che non sia un niincLione. 

Mi vi raccomando. 

Di Genova. 

Il BonfadiOi 
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A M, Paolo Marmilo. 

Trovami in Ravvenna , di;ie giorni soi^o ; ma col 
,4(»i(lerio sono in Yenezi^. £ ,‘se non che le molte 
faccende di questo principio non m' h^no lasciato 
sarei già corso a vedervi. ,Oxa aspetto che voi ve- 
gniate a rincontrare il mio personaggio fin qua^ « 
visitare/ il Presidente ) da parte del quale ve lu 
comando , sotto pena d' aver bando dalla libreria 
di Cesena. Venite di grazia che 5. Signoria, desidera 
di vedervi , e io d’ aver qnesta occasione di yen+r- 
paene con esso voi. Della stampa , io upn so quale 
io ni’ abbia maggior o allegrezza che vi sia riuscita , 
o dispiacere che non me n’ abbiate, mandata una mo- 
stra. Aflandatetnela , se non venite subito>,< se non 
volete eh’ io spasimi. 

Di Ravenna. 

Il Caro. 

Ai Parchi. 

Con una grande allegrezza vi dico per questa che 
io mi trovo appresso a Monsignor Guidiccione Pre- 
sidente di. Romagna, con licenza di Monsignor dei 
Gaddi , per tre mesi , i quali saranno un poco luo- , 
ghetti. £ sono allegro , perchè mi trovo con que- 
st’ uomo raro , e perchè m’ immagino d’ esser presto 
con voi. Lo star qui ’ oltre che mi sia di coulento , 
credo ancor che mi sara d' utile , e senza dubbio 
in’ è di speranza non poca. 11 venir mio sar'a tosto 
oh’l tèmpo s’’ indepidisce , e le iUcende si railVeddaiio. 
Allora ragioneremo a bocca di molle cose. In tanto 
stale sano : e raccomandatemi agii amici. 

Di flavenua. v . 

Il Caro. 
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Al Camerlengo. 

Jersera che fu'aUi 17 a ore 22 entrai in Riminì , 
dove starò solamente tutto oggi , perchè ' i disordini 
delle altre Città più oltre , desiderano più presto 
rimedio. Trovo che tutte o sono in arme , o tanto 
innoDu cogli odj , che facilissimamente vi possono 
venire. Io non mancherò d’usare ogni diligenza , e 
di durare ogni fatica per ripararvi 5 e prego Dio 
che ajuii il mio buon animo , e V. S. Rev. ed 111. 
che favorisca le mie provvisioni ; come per una 
sua che jeri mi fu data per cammino , me ne dà 
intenzione.' 

Ho ritrovali gli uffiziali , e gli uomini principali 
di Rimini in gran timore dei Malatesti , non sola- 
mente per lo detto del prigione del Governatore 
di Bologna , ma perchè sanno che per gli denari 
guadagnali dalli due fratelli minori nella guerra 
di Piemonte , hanno qualche modo di far ragunata , 
e anche perchè hanno visto per molte prove , che tutti 
insieme non pensano mai altro che venire ai danni 
di questa Città. E però m’ hanno dimandato tre cose. 

La prima , che si lascino 4° fanti nella guardia mia 
per lor difesa : a che ho acconseirtito volentieri. 

La seconda , che si dia loro altro Governatore ; di 
che veramenle hanno ragione: e, in breve li sati- 
sfarò. La terza , che si provveda a questa Rocca , la 
c naal fornita , e peggio trattata. Il che sicco- 
me è in potestà di V. S. Rev. di farlo , cosi saria 
stalo opportuno che di presente l’ avessi fatto io ; 
polendo nascere in questo mezzo qualche disordine. 

1, risposte che io ho fattojoro , ho dimostrato 

1 affezione che N. S. ha verso di essi e per la devozio- 
ne che hanno alla Sede Apostolica, e per là loro 
unione ^ delia quale meritano lode. ' 

Ho cercalo di farli capaci che le cose dei Mala- * 
testi non sono fomentate da altri , che dal proprio 
• lor desiderio d’ uccider gli uomini , e far rapina delle 
sostanze de’ ricchi : e che non possono avere altra 
compagnia , che di qualche soldatello povero che 
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1 )er rubare si lasci condurre da ogni uomo in ogni 
oco. 

Gli ho però esortati ad abbondare in cautela a 
star vigilanti , e dal canto Jorb non mancar di pen- 
sare a tutte le provvisioni possibili ; siccome k> 
m’ingegnerò per 1’ affezione che N. Sv porta loro, 
di eseguirle. E in su questo si darò ordine di tener 
uomo salariato appresso i Malatesti , il quale dia 
spesso avviso di quel che -vede, e 'cerchi penetrare 
i disegni loro. 

Non ho lasciato di dire , che mi pare impossibile 
che siano desiderati in Eimini , perchè , sendo certi 
che non vi possono stare , verriano solamente per 
far male : e gli amici che vi si fossero mescolati , 
rimarrebbero minati. 

Sono andato poi diligentemente investigando se 
vi sono alcuni 5 i quali aderiscano a’ Malatesti , e 
trovo che molti del popdazzo poveri , quando ve- 
nissero , li seguiteriauo piu per desiderio di ripar- 
tir la roba de’ ricchi , die per amore ec. ' 

11 Caro 

« > 

A Marco Gio. Antonio della Latta. 

Perchè m’occorre proveder d’ un Governatore in 
Cesena , il quale sia uomo giusto , qualificalo , e 
d’ onore , ho fallo deputazione della persona vostra, 
sperando eh’ ella abbia a corrispondere sjll’ opinione 
che ho presa lungo tempo di lei. Sarò dunque con- 
tenta di mettersi a ordine , quanto più presto po- 
trò 5 et bene valeat. , 

Di Foilt. ^ 

TI Caro. . . 
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Al Cardinal di Ferrara 



Io ho scritto a Cesare , ed esortata q^uella Comu-^ 
alila a vedere ammettere nel lor Consiglio M. An- 
tonio Veterani , secondo la disposizione del Breve 
di N. S. , ed in loco delia raccomandazione di V, 

S. Rev. ed 111. quando fosse bisognata, mi bastava 
sobmente , un cenno; perchè nessuna cosa desidero 
maggiormente , che mostrarmele con 1' ppere quello 
sviscerato servitore che le sono col cuore. E pre- 
gandola si degni darmene occasione , umilmeole me 
le raccomando. 

Di Forlì 

Il Caro. 

Alla Regina di Francia 

I 

In qnest^ punto andiamo per rinchiuderci in con- 
clave per la creazione del nuovo Pontefice , sopra 
la quale ci sarà' che dire , e fare assai pef le mol- 
te stravaganze degli umori che si veggono suscitalL 
Con che animo ci andiamo noi due fratelli insieme 
con gli< amici nostri , lo sa Dio quanto al servizio 
suo : quanto a quello della Maesth Sua , lo vedran- 
no ancora 'gli uomini che sono senza passione. Agli 
appassionali , dubito che non satisferemo , i quali 
nè air uno , nè all'altro pensando, VQrrebbono 
più che da noi non si può , e non si deve. £ 
]>erchè di costà si sappia come le cose passano , ne 
ho già scritto per un corriero a postà , ed ora ne 
scrivo a lungo al Cavalier Triburzio , ebe ne darà 
conto alla M. V. A lui dunque rimettendomene , 
rd al Segretario Villandri ,' che di tutto viene in- ; 
fonuatilìssimo , alla proiezione mi raccomando : ed 
uniilissimamente le bacio le mani. 

Di Roma. 

Il Caro. 
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Al Cardinal di Lorena. 

Della creazione del nuovo Pontefice , * riferendo» 
zni a quello che le sarà scritto dagli Iliuslrissinii , 
e Reverendissimi Ghisa e Ferrai-a , non mi stenderò 
in altro, se non che l'assunto a questo grado è il 
Ileverendissimo di Napoli , nominato Paolo Quar- 
to ; dei quale confido che sua Maestà Cristianissi- 
ma e V. S. Illustrissima specialmente si terrà bea 
contenta , per la molta parte che ci ha Monsignoc 
IH. di Ghisa suo fratfdlo , e per li rispetti , che ci 
hanno mossi, del servizio del Re. Oltre che le par- 
ti di questo Principe son tali , da poter molto bei^ 
satisfare al grado , ed al peso che tiene. Da ^loi al- 
tri due fratelli non s' è potuto più che tanto per il 
suo particolar desiderio , come le potrà facilmente 
constare. Basta , che di consentimento comune sia- 
mo concorsi dove bisognava ; e che le restiamo ia 
ogni occorrenza quei servitori che le dovemo essere 
ed io specialineute per tuie offerendomele , uiuilis- 
simamente le bacio le mani. 

Di Roma. 

Il Caro. 



Al Re di Francia 

* V ^ 

Quella parte della Repubblica di Siana che ri- 
siede in Mont’Alcino , manda alla Maestà Vostra 
Giulio Varo , apporta tor di questa , per esporle il 
bisogno ed il desiderio loro. La prima cosa , -le fo 
fede ch'il Mandato è uno di quelli che, s' è portato 
negli afiàri di qiielln città quanto si può dir egre- 
giamente ^ non perdonando nè a pericoli nè a fati» 
che di sorte alcuna. E s’ io non sapessi* eh’ alla ge- 
nerosità sua bastasse solamente dir questo , le ne 
raccomandare! con più parole. Le raccomando bene 
le reliquie di detta repubblica con tutto l’ alleilo mio,’* 
parendomi ch'ai servizio di V. M. ed alla lede e 
virtù loro si convenga che non siano abbandonati 
ClARBim, *5 
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E tanto più , quanto le cose son ridotte a nn ter. I 
mine , che , tenendo di questo Stato quel che ne 
resta, si può dire di non aver fatto gran perdita* 
e che il perduto si possa anco faciliqenle racquisla- 
re. Ma per cosa necessaria le ri cordo la fortihcazion 
di delti luoghi , e* le provvisioni che bisognano per 
ridurli a miglior essere oh e sono. Del resto mi 
rapporto a quanto da lui le sarà detto. £d umilis- 
sitnamente le bacio le mani. 

Di Hoina li 5 di settembre i555. * 

Il Caro. 

Al sig. Co. à£ Dottori. 

Consegnai in nome di V. S. IH. a ciascheduno 
il suo libro , cioè alli Signori Coltellini, Serristo* 
ti , Dati , Montemagni e Nomi. Non segui subito 
che io. gli ebbi ricevuti , perchè non ho voluto dar- 
li così sciolti , ma gli ho fatti legare tutti in buo- 
na forma , e lindamente , che così voleva quell' af- 
fetto , ché io porto alle parti di V. S. IH. Il Si- 
gnor Cav. Serristori però lo ebbe sciolto , perchè 
(u impaziente in volerlo. 

Se ,V. S. 111. verrà qua, vi troverà un suo ser- i 
vidore svisceratissimo , tutto devozione , tutto osse- 
• quio verso il suo pierito *, e credo ravviserà da vi- 
cino quella sincerità della quale verso di V. S. 
IH. ha fatto professione. Ma non mi farà ella saper 
qualche cosa qualche giorno avanti ? 

Se verrà congiuntura de’ muli scriverò. E se V, S. ' 
111 . vien da se , resterà appagato della scarsità. Le 
ho scritto altre volle, che ho pronta una casettina 
pel Sig. Gapellari 5 la prego di nuovo ad avvisar-! 
mi , dovè debba inviarla. Fra tanto mi conservi il 
- suo allctto , che non ho nel mondo cosa alcuna uà 
piu cara nè piu riverita. 

Firenze 2 agosto iGSq. 



Il Redi. ^ 



!.;y Goo^’^ 
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al . P®*’ irasmeiterft 

rà I’®’ Malpjghi a Bologna quando ver- 

ra 1 occasione} e se sou faslidiosamente importuno, 
-uè ncolpi Ja sua propria gentilezza. Delle mie me- 

desidero da vero d. starle sempre appresso. Mi vo- 
g la bene , perche io voglio a lei tutto il mio , Q 
le lo divotissima riverenza. ’ 

Di Casa n’ maggio i688. 

Il Redi; 









• Dlacinto Cestoni. 

«eL^Sli clflU “r“ ’ 

.. sv: nor ku'iL,!- 

doto, be lo vedrò, manderò il libro d^gl’ insetti Ma 
tore al A,g. Bonomo , perchè ; a dirla ginsta non 

ri!?e^la V.'.° '“t""'" China un' erba che gua- 
tnn n 6°“^. Si, VOI non lo credete. E quel Bono- 
mo non lo crede ne anch'raali ri .. ■ 

I A lu carta pergamena , nehsate se 

lo debbo creder io che sono ..n r ■ ’ . . .. 

n; v.ii , “ ('Ujum pecus? Addio. 

Di Viila Imperiale a8 giugno .684. 

li Redi. 






Al Sig. Cestoni. 

Cobra de Cabelc. Vi e un ceri» Mediccnrolo che . 
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jriia una, o non la darebbe per tutti quanti 1 le- 
*ori del Gran Mogol , tanta è la stima che ne la ? 
anzi la stima più assai di quella pietra Èlitropia 
»he fu trovala da Calandrino giù per Mognone. In- 
torno a quella faccenda di quell’ odore di gelsomi- 
»i Quando ci vedremo a faccia a faccia , e a qua - 
Ir’ occhi, dirò a V. S, qualche coselia. Le rassegno 

il mio ossequio. _ 

Firenze ii novembre i68o* 

Il Redi. 



articolo h. 

Delle Lettere Familiari e Giocose. 

' Avvegnaché di sopra abbiam osservato che qua- 
lunque lettera deve esser esposta con semplicità 5 
non tutte però devono esser familiari. Lettere tarar- 
Ilari dioonsi propriamente quelle , che si dirigono 
alle persone confidenti, colle quali un uso trequen. 
te, ed una intrinseca amicizia ne costituisce m una 
certa uguaglianza. Con tali perso ne mi on solo noi 
parliamo più liberamente palesando loro 1 segreti 
deir animo nostro, ma scherziamo ancora, se ne 
.vien fallo , con gentilezza , essendo certi di non 
ìspiacere ad esse ; colle medesime noi ci consideria- 
mo Sì strettamente uniti , che ogni loro bene o male 
a noi pure lo ripuliamo comune , e ne palesiamo 
con ischietlezza e familiarità , siccome faremmo par- 
lando tra noi stessi , il contento , o la pena. 

Lo siil familiare adunque è il vero e semplicissi- 
mo linguaggio del cuore, per cui fuori d ogni niun>' 
dallo riguardo noi in certo modo ci trasporliamc 
nel primo stalo della natura , considerandoci agli 
altri affatto uguali. E siccome con i veri amici 
appunto cosi familiarmente si tratta , a loro soli 
perciò in tal maniera ancor sì scrive. All opposto 
quelle persond j che uoa hanno seco noi tale iuirin* 
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sicliezza , 0 die cì sono in qaalche'modo superiori, 
siccome voglion essere da noi irallaie con d.licaiez- 
za , ed ogni nostra benché minima mancanza viea 
da loro notala ^ cosi di leggieri anche si ofiet.dono 
se troppo familiarmente a loro si scrive. Conviea 
pertanto prima studiar bene sul carattere dell ami-, 
co o della persona , cui addrizziamo i nostri senti- 
menti , affinchè alle volle non abbian a riputarsi 
oltraggiami dalla nostra liberta ; la quale pero, quan- 
tunque grande fosse V amicizia , avvertir dobbiamo, 
che non ci dà mai il diritto di scrivere cose umi- 
lianti , ingiuriose , ed oftensive contro alcuno . si 
perchè non vuole la civilla ed il dovere , si ancora 
perchè tali lettere un giorno manifestale da un ami- 
co iriiprudente o irriUto , polriano esser cagione di 

gravissime conseguenze, .1. . t. • 

Quantunque però le lettere fanainari sembrin es» 
sere le più facili a comporsi , ,conciossiachè in esso 
si parli senza verun riguardo , e senza veruna sog- 
gezione ; non dobbiam però già credere che debban 
essere del lutto negligenti. Una lettera rozza , scon- 
nessa e languida dispiace anche ad un amico , il 
quale, per quanto ci ama , brama trovar sempre m 
noi un certo merito personale che giustitichi la sua 
predilezione 5 e questo può esser in qualche parte 
diminuito o presso di lui , o presso degli altri da 
uua bassezza di stile. E siccome noi ci seniiam tratti 
ad amare persone sconosciute, ed anche già esistente 
solo dalla lettura de loro eleganti componimenti , 
onde ci rapiscono ed innamorano , cosi non v ha- 
dubbio che tanto la grazia del favellare, come dello 
scrivere servir possa a mantenere e ad aumentare la 
sia coniraita benevolenza. 

Tutte le lettere Familiari e Giocose poi general- 
mente patini che si possan ridurre ai seguenti cin- 
que capi I a quelle cioè di Confidenia , di Scher- 
zo , di OJiciosità , di Congratulazione , e di Of- 
feria , delle quali in appresso verremo a favellarci 
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§• 1; — DeUe Lettere ài Confiden 



za» 



^Lettere di confidenza m questo luogo io cliiamo 
quelle, per cui significhiamo, ed ordiniamo alcu- 
na cosa a nostri d,omeslici, o congiunti. E' sebbene 
il cornando si eserciti sugli inferiori propriamente 
e non cogli uguali; pure siccome tra gii amici ani 
cora familrarmente trattando , si concede la libertà 
di commetter ad essi alcuna cosa, e quantunque 
un tal comando si pratichi con dolcezza , pure pel 
nodo stesso dell’ amicizia s’esige quasi d’essere uh- 
bidiu : tali lettere perciò avran luogo ancora tra 
gli amici , ma solo con quelli che ci sono vera- 
mente confidenti. 

' Queste lettere pertanto devop avere di lor nato- 
ra un tuono veramente di confidenza , che sbandi* 
sca ogni sona di cerimonia , o di cohiplimento ed 
esponga la nostra volontà liberamente co’ termini i 
piu civili , ma familiari. Che se in esse trattasi di 
comandare alcuna cosa ad un inferiore , tuttoché 
non siamo tenuti a rendergli ragione della nostra 
volontà , potrassi però mostrargli la facilità e l’e- 
quità del comando , e la fiducia che abbiamo d’es- 
sere ubbiditi ; si per di lui amore , che per obblì. 
go di suo dovere. Le promesse potranno essere chia- 
ramente dichiarate ; le ininaccie poi con tal dol- 
cezza verranno esposte , che ne trasparisca lo spiaT 
cere che noi avremmo se fossimo costretti ricorrere 
al castigo. 

Rispondendo a tali lettere 1’ amico potrà usare 
della stessa confidenza , giacche ne viene ad esso 
dato 1 adito da chi gli sciisse la proposta: che an- 
21 egli larebbe male, se mantenesse un tuono di gra- 
vita, poiché questo quasi sarebbe un rifiutar di ren- 
der quel segno di cordiale intrinsichezza che per 
altro gentilmente l’amico gli appalesa. L’inferiore 
poi dovrà sempre rispondere secondo la circostanza 
ed il suo carattere con quella sommissione , e eoa 
quel rispetto che devesi ad un superiore; e quan- 
do avvenisse , eh’ egli avesse che opporre agli ordi- 
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si ricevali , esporrà con grazia il suo' senti menlo , 
rimettendosi però pienamente alla volontà del Su- 
periore istesso. Siccome poi queste lettere di confi- 
densa possono estendersi agli affari , a' ragguagli , 
a riprensioni ec., perciò trovandosène di tal genere 
alcune del Bonfadio specialmente , e del Redi ap- 
portate negli altri paragrafi , qui pochi esempi oe 
aoltoporrerno. 

A Carlo Bembo. 

Aldo è stato oggi qui , e desidera risposta della 
bisogna di nostra madre. Dammi tu certezza parti- 
colare , e vera del tutto. M'ha oltre a ciò doman- 
dato di quella , di che io ti scrissi. Non gli ho vo- 
luto dire se non certe parole generali. Dunque ad 
ogni modo parluie con Antonio, a cui scrivo, ohe 
tu gli hai da parlare , e fa eh’ io inicuda , quante 
a fare ho in questo. Se tu meni leco Pietro Anto- 
nio a Velina , fa che Agostino vada io villa ad 
atleudere a quelli cavalli che rimangono Ma Pie- 
tro Antonio mi rimanda più tosto che potrai con 
agio tuo , che ne avrò bisogno. E dirgli che non lasci 
mangiar fieno al cavallo turco - ma gli dia paglia. 
Sta sano e saluta Bartolomeo. 

A 6 di luglio i5o 3 di V'enezia. 

II Bembo. 

A Carlo Bembo, 

Da poi la tua partita ho avuto queste lettere , • 
che io ti mando per M. Girolamo Avanzo \ al qua- 
le farai buon viso. Questa sera mando le robe del 
sig. Alberto per Cola a Ferrara; che non c' è altro 
messo sicuro. £ posciachè tu gli hai a mandare il 
cavallo , non dimorar più a mandarglielo ^ se pure 
a quest’ora non glie lo avrai mandato. Nou li scor- 
dar di mandarini subito la infotmaziou della Mo- 
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rena senza rìspetlo di persona. Di nuovo nulla. Sta 
sano. 

A IO di luglio i5o 2 di Venezia, 

Il Bembo. 






,/4 Carlo Bembo. 

( 

Riesser Michele Morosino desidera , che il pre- 
sente porlalor sia spedito a giustizia favorevolmen- 
te j ed as^i mi ha pregato, che io m’adoperi so- 
pra CIO. Ora perchè egli è tutto tuo , e tu sei costì, 
e potrai , dove fia mestiero ajutarnelo , non ho di ciò 
voluto altra occupazione dare a nostro padre ; ma 
dunque prestagli tanta operai che 
M. Michele si possa lodar della raccomandazione 
mia ; che assai ne resterò contento. Sta sano. 

A 22 di settembre i5o2 di Venezia, 

, Il Bembo'. 









A Carlo Bembo. 



Oggi e venuto a noi Lavinello. Giunse questa not- 
te alle otto ore. E più bel fanciullo , che io non 
istimava* e di maggiore abitudine. Io eli ho fatti 
vezzi. Ma egli volea te. Gli ho detto , che sarai qui 
irà otto giorni. Harnmi pregalo , che io ti scrivo che 
venghi. Io partirò dimane a sera. Questa mattina 
Giovan SoranzQ mi ha data la catenina. M. Fran- 
cesco Mocenigo non si rimane- di sollecitarmi di 
quella lettera al Card. Sant’ Angelo per quel Frate. 
Mando ad Antonio un pajo di regole Greche di M 
Costantino per la Marcella. Saluta da parte mia Mess.’ 
Domenico. Angelo Gabriele ha desinato questa mat- 
tina meco e ti saluta. Sta sano. 

Agli 8 d’ ottobre i5o2 di Venezia. 

11 Bembo. 
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' ’ A M. Antonio Anseimi a Venezia, 

Al ricever di questa anderete a far riverenza allo 
IH. sig. Duca d’ Urbino a nome mio rallegrandovi 
con S. E. del luogo avuto con quella Repubblica 
e della venuta sua a Venezia, non perp senza mio 
dispiacere di non mi vi ritrovare per salutarla ed 
incbiiiarla. Il che tuttavia non potendo io con la 
persona , fo molto- debitamente ed edettuosamente 
con 1’ animo. Ed ho voluto mandar voi a questo 
fine , proferendomi ad ogni onore e beneplacito di 
S. S. IH. come antico servo della felice memoria 
del suo gran Padre , e suo. 

Di Padova. 



Il Bembo. 




A Giulia Lunga. 



Ho veduto volentieri la tua lettera , per la qtta* 
le ti rallegri meco del mio ritorno ; e più volon- 
tieri vedrò te , se verrai qui , come scrivi , in$i«* 
me con tuo marito , il quale saluterai a nome mio. 
Mad. Cecilia e la Morosina , le quali ho salutate • 
con la tua lettera , ti risalutano. Elle stanno benej 
c ti aspettano con desiderio. Salutami tuo cognato e 
tua cognata \ e venitevene per questi belli tempi. 

Agli 1 1 di marzo i53o di Padova. 

11 Bembo. 




A M. Matteo Francesi a Roma, 



E che volete che vi scriva altro che quello ohe 
voi sapete? La stanza di Romagna fini , perchè l'aU 
legrezze del mondo duran poco. Trovomi nella Mar* 
ca al piacer vostro , ed al mio dispetto. Verrei a 
Roma; ma per una occorrenza di M. Antonio d’ im« 
portanza , mi bisogna esser seco alla Serra qualche 
nese. Maadoyi cou questo certe scritture che ni 

* 

• \ 
f 
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lasciò ia Romagna M. Luca Martini ; vi prego che 
glie le inviate per salvo modo , ed a me diciaie una 
parola di’ ricevuta. Se vi 'manderà essa alcuna per 
>ae , la farete consegnare a M. Giulio Spiriti in Col* 
legio Nardino. Favore strabocchevole mi farete, a 
darmi qualche nuova di Monsig. nostro , e a man- 
tenermi in grazia di S. Signoria. Servigio grande 
mi sarà che mi raccomandiate al sig. Casale ; che mi 
xicordiate alla grandezza del Tilesto ; che mi con- 
serviate r amor del Busino , e che mi salutiate M. 
Giuliano , e gli altri amici. Piacer singolare avrò 
poi d' intendere che voi siate sano , e di buona vo« 
gUa , ed a voi sempre mi raccomando.. 

JDi Monlegraoato alli-ao di Novembre i54o. 

Il Caro. 

i 

§. II. — Delle Lettere di Scherzo. 

Quantunque lo scherzo per se stesso non sia pro- 

{ diamente materia d' una lettera,* pure siccome può 
ecitamente adoperarsi nella conversuzion familiare 
per ravvivar gli spiriti ^ così non disdice anche in 
una lettera dello stesso genere per dar risalto allo 
scritto , e sollevare altrui da' gravi pensieri. Non 
«leve questo pertanto esser continuo , nè tale che 
quegli che 1' una sembri voler piuttosto trovare in 
altri un buffone che un amico , siccome diceva a 
Lollio il Venusino. E perchè è cosa facile collo 
scherzo d’ offendere alcuno , conviene in questo aver 
una somma prudenza , e circospezione per non averci 
poi a pentire d’ averlo proferito. 

])’ uopo saia dunque scherzar nobilmente , cioè a 
dire , non. dilttt.irsi di frivolezze , di cose insipide, 
fredde o vili ; il che dimostra un animo troppo ple- 
beo : ma conviene ritrovar pensieri ed espressioni atte 
a sollecitar Io spirito , ed a palesar dell'anima e 
del talento. 

Quindi certi equivoci possono piacere, purché dod 
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suggeriscano alla mente cose indecenti ed ''inoneste , 
e che nulla abbiano di satirico e di mordacità. Im. 
perciocché la satira massime se offende 1’ onore , 
o tocca i corporali difetti degli amici , si dee sem« 
pre ,abborrire ; perchè, se pur troppo molte volte 
abbiant ragione di pentirci d’ avere prolèrite cose 
passeggierei molto più possiam aver poi motivo di 
detestare ciò che sta scritto , e ché si conserva. Ui^ 
motto detto a voce talvolta’ riscuoterà piacevo! riso, 
e come scherzo amichevole sarà aggradito anche da 
quello contro cui si proferisce ; ma un motto espo- 
sto in una letterate conservato , dopo molto tempo 
rileggendosi può servire a raffreddar 1' amicizia , o 
ad iniiasprire una supposta offesa , e quindi a pro- 
durre un odio implacabile. 

Prima di scberzare adunque bisogna conoscere a 
fondo r indole delle persone , e adattar lo scherzo 
alla lor maniera di pensare 5 e siccome 've n’han- 
no di quelle si delicate che per miiiirna cosa si of- 
fendono , con esse bisogna astenersi dallo scherzo , 
quando conosciamo che sian per riceverlo in sini- 
stra parte. Conviene ancora essere dalla natura di- 
sposto allo scherzo , perchè quegli che vuol scher- 
zare e non ne ha il lalento , oltre che riesce iusul, 
so , ìnsofl'nbiie e ridicolo , facilmente senza avve- 
•dersene ingiuria ed offènde le persone. 

Chi risponde ad una lettera scherzevole , potrà 
ugualmente scherzare , purché lo faccia con un suo 
eguale j imperocché , quando graude sia la confiden- 
za -di un Superiore con noi , mai non dobbiamo 
abusamele riconoscendo sempre l’onore che da lui 
ci ’vieoe , se a tal seguo si abbassa di scherzar eoa 
sue lettere , noi dobbiamo gentilmente rispondere j 
ma non usare egual confidenza per non oltrepassar 
i litniii del giusto nostro rispetto. 




by Goc^le 



A M. Giuseppe Tramezzino. Venezia* 



Ed anco voi', M. Giuseppe, volete mostrare d’es- 
sere staio a Roma , vedendo le carote per rape- 
ronzoli ? Oibò : io ho nel vostro soprascritto due vol- 
te del Signore, ed una del Messere, è per entro la 
lettera tanti altri profumi , che buon per me , che 
m’ hanno ‘trovato intasalo. Per questa volta io vela 
perdono , e se non ve ne rimanete , io dirò , che 
vogliate del Chiarissimo , e del Serenissimo ; e ve 
Ile darò a tutto pasto ; ricordandovi che se voi par- 
tiste di Roma , io ci sono restato , e che torno an- 
che da Napoli di fresco. Dello scriver volgare , io 
non mi ricordo di avervi mai detto cosa alcuna 5 
ma vostro padre m’ha fallo sovvenire , eh’ io ne ra- 
gionai con esso lui. E se non v’ ha riferito altro , 
che quello , eh' egli mi dice , io replico il medesi- 
ma a voi • non perchè io voglia preporre una lin- 
gua all' altra , ma perchè mi par ragionevole che 
dobbiamo saper scrivere ; e parlare la nostra, come 
gli altri dell’ altre lingue scrivev.ino , e parlavano 
2a loro. Se in questo pare a voi , eh’ io vi possa aiu- 
tare , non lo so già io , nè mel pcr uado , nè dicen- 
dolo voi così cortigianamente, vi si può credere. Ma. 
mi sarebbe ben caro di giovarvi in questo , ed in 
ogni altra cosa , e quando e dove veggia di potere , 
lo farò sempre di buona voglia. Voi state sano , ed 
a M. Paolo cordialmente mi raccomandate. 

^ Di Roma. 

Il Caro. 

A M. Gio. Francesco Bini. 

Perchè N. Sig. mi ha commesso alcuni negozi qnl 
in Ancona , mi convien restare intiero quattro , o 
sei giorni a spedirli ; perchè V. S. non credesse fof- 
se , eh’ io fossi uomo da bisticci ; e da ciance im- 
provvise solo , e non da negoti ancora % INoa posso 



in sostanza farvi compagnia più olire , e me tte duo- 
lo veramente , perchè all’ antico amor mio verso le 
lue virtù , e bontà ( e non burlo ) aveva accresciuto 
molto questa nuova domestichezza. Sarebbe bene un 
colpo alla nioderna , e da buon compagno , se V., S. 
mi facesse tanto favore , che sì ritornasse in Anco- 
na senza burle ; V. S. si goderà 1’ Illustrissimo Sig. 
Lionello in questa bella Cill'a ; e poi ce n’ andremo 
a Roma insieme con la Corte a Monte Mari. Oltre 
che fareste una stravaganza ^ che pur vuol dir non 
so che , secondo Aletrione. Scrivo a digiuno a sei 
ore di notte , tanto è ’l martello , che ho de’ casi vo- 
stri. £ vi bacìo la mano. 

D’ Ancona. 

II Casa. 

> 

^ M.‘ Gandoljo Porri no. 

» 

Io Son mezzo Eremita a Murano , dove io mi son 
intabacc.ato bestialmente j e 1’ umor lavora ; e avrei 
gran necessità di Mons. mio di Torcelli. Ho avuto 
da Mad. Elena una delle fodercite mirabilissima ; 
e vada pura alla stufa Ararne , e Minerva , ma so- 
pra tutto M. Diana con tutti quei suoi fardelli di 
lavori magri : non si può pure immaginare , non che 
veder meglio. Dio voglia , che io la possa difendere 
dalla Signora Camilla Pallavicina , che già ha in- 
teso la fama. Bacio le mani Mons. di TorctUi , e 
le vostre, e di tutti : i quali IN. S. Dio conservi. 

Da Murano. . 

11 Casa. 

Al sig. Pier Maria Baldi, 

BulTalmacco fu pittore famosissimo de’ suoi tem- 
pi j ed a mio giudizio , che pur non sono alTaUo 

\ 
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affatto uno zoccolo , teneva il vanto nella pittura', 
e meriterebbe preseutemeiue d’essere anteposto a Ti- 
ziano , ed al divino Michelangelo , che non si può 
dir più in là. Se voi voleste . o Sig. Baldi , saper 
la ragione, e immotivi di questa mia sentenza , noa 
v’ aspettate , eh’ io vi dica , che Buffalmacco fosse 
quel solenne maestro , che seppe insegnar le finez- 
ze maggiori dell’arte pittoresca infino ad uno sci- 
miotto che per suo passatempo era tenuto dal Ve- 
scovo di Arezzo : ma vi dirò bene , che Buffalmac- 
co fu colai , che trovò quella nobile, e sempre me- 
moranda , e sempre lodata invenzione di stempera- 
re i colori , non con acqua di pozzo , ma bens'i eoa 
la più brillante vernaccia , che sapessero produrre 
i più celel>ri magliuoli delle collinette Fiorentine. 
Avanti che Buffalmacco trovasse questa invenzione , 
egli faceva le sue pitture , che , late vostro conto , 
si rassomigliavano al vostro viso , cioè a dire , era- 
no scplorite , pallidacce , muffate , ed in molte di 
esse mi par di riconoscere il mio proprio ritratto , 
con un viso di mummia , sparutello , secco , smun- 
to allampanato , e disteso , con un certo colorito 
di crosta di pane , d di pera cotogna cotta in for- 
no , e COSI malinconico , che farebbe piangere qual- 
KÌsia , che avesse voglia di ridere. Ma (juando que- 
sto maeslroue cominciò ad usar tra suoi colori la 
vernaccia 

Vi dipingeva i Santi ntlle mura 
Con certi visi tulio sangue , e latte ; 

ed erano lutti condotti di buona maniera , giovia- 
loni , allegrocci , pastricciani , che se ne diceva in- 
fino alle porle di Parigi.. £ le donne di Faenza , 
eh’ erano certe monache sacciute , le quali aveauo 
il loc convento , dove è oggi la Fortezza di basso, 
tencano più fede in Buffalmacco, che in quanti 
A pelli , o in quanti Proiogeiii furon mai in cre- 
dito appresso gli antichi Greci. Or che voglio io 
dire con questa iilaslrocia ? Io voglio inferii e , che 
facendomi voi la coriesTa di disignarmi quelle figu- 
re per quel mio libro , se ncu ist supererete i co- 
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lori con la vernaccia , o con altro prezioso vino , 
voi darete in cenci , e non laiele cosa , cbe abbia 
garbo. £ perchè non è dovere , che per questo mio 
bisogno voi mettiate 1' unguento , e le pezze j perciò 
vi mando un saggio di vernaccia di Siracusa , ac> 
compagnata da alcuni altri saggi di vino , douato- 
' mi dal Serenissimo Gran Duca nostro Siguore , coi 
quali , se slempeierete i vostri colori, non solameu* 
te farete far buon viso alle vostre piume ; ma an- 
cor voi racquislerete la vostra antica buona cera , 
a dispetto di quegli osiichi beveronacci , che vi 
fanno ingozzare ogni mattina que' due Medici vo- 
stri amici. Provale questa nuova ricetta , e sarete 
sano. 

Di Casa. 



Il Redi. 






Aie Arciprete Cirillo a Loreto. 

Perchè io son io , e voi siete voi , senza stare 
mollo su’ convenevoli , vi dico ch’io ho bisogno che 
mi mandiate subito l’inclusa a Civita INuova, ac- 
ciocché 1’ apportatore ne possa riportar la risposta, 
che cos'i ordinò a mio fratello che faccia. Io non 
ho tempo di scrivervi a lungo , e quando ben 1' a- 
vessi non vi potrei mai dir quanto soii vostro. Sup- 
plite voi con la cousiderazion de’ vostri meriti ; e 
datemi occasion di servirvi , che mi sarà più grato, . 
che d’ esser servito da voi. Kè altro per questa. Vi-, 
vele lieto , o per dir meglio , a vostro modo ; che 
io non so qual miglior vita vi possa desiderare. 

Di Piacenza. 

Il Caro. 



USTI 

A M. Gio. Pietro Masacconi. 

• I 

£ così facciamo , M- Giovan Pietro , buiina cera 
fio che si può j « significhi la Cometa che beu- le 



) 



Digitized by Googlc 




II* 

viene. E’ ci parr'a pur troppo a pensare al male , 
quando sara venuto , senza affliggerne avanti che ven- 
ga. 11 nostro Carnovale , dallo star sano in fuori , 
possa assai magramente ; e voi più magro ce lo fa- 
te parere a non mandarci da cantar qualche cosa 
del vostro , perchè la musica è ora il maggior pas- 
satempo f che abbiamo. Mandateci qualche cosa di 
nuovo , e state sano. 

Di Roma. Il Caro. 

Al Tribolo Scultore a Firenze. 

Tribolo mio caro , io mi tengo da più che Signo- 
re , quando mi degnate delle vostre cose. Imperò 
non mi curo che mi diale del tu , quando mi fate 
del voi. E perchè avete tanta carestia di queste no- 
stre Signorie , io , che son Cortigiano , ne jnanderò 
a voi , e voi mandate de’ vostri disegni a me. E se ^ 
ne scapitate troppo , vi ristorerò di sopra più di rin- 
graziamenti , e di baciamenii di mani. Cosi fo fine 
con questa per ora. E son tutto vostro alla Scul- 
toresca , e non alla Cortigiana. 

Di Roma. 

Il Caro. 



A M. Alessandro Cesati a Roma. - 

M. Alessandro, pregale Iddio per me, che vi so 
dire eh’ io n' ho bisogno. Io son qui imbarazzato , 
arrabbialo , e disperato affatto. E , quanto più mi 
dimeno per ispedirmi , più m’intrico. Ho. da fare , 
con Marinari , con Carrettieri , con Sensali , col Ma- I 
IT , e col Campolo , eh’ è peggio. O Dio che genti ; 
BOB queste! che cura incanciieraia è ella da inviar 
vini a Roma ! lu somma io non mi posso partir di 
qua questo Carnovale , se non voglio lasciare ogni 
«osa ÌM itbbaadouo } tanto piu j ghe ini bisogna 
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fittare il beneficio , perchè questo ladro del fittua- 
rio mi strania*, sicché scusatemi con tutti , e racco- 
mandatemi al sig. Molza , il quale ho piacere che 
stia Lene. Non ho scritto nè a lui, nè agli altri pen- 
sando di venirmene domani. Ora che nii fermo que- 
sta settimana , scriverò a tutti, e voi tutti li salu- 
tale ; e fate Carnovale ■allegramente. . 

Di Napoli, 

II Caro. 

' A M. Francesco Cenami a Napoli. 

Questa sar^ per dirvi che io son vivo, e che quei 
. che" scrive sou io , e non un altro. Dicolo perchè 
uno dei vostri Napoletani, per aver inteso da non 
so chi , non so d’onde, che io era morto, se n’ è 
venuto qui affusolato , per impetrare la mia Abha- 
sia di Somma. Ma perchè son vivo, eia voglio per 
me , se ne dovrà tornare condannato nelle spese. Se 
non mi avete scritto perchè abbiate ancora voi in- 
teso che son morto, io vi replico la terza volta che 
vivo, e mangio , e beo , e dormo , e vesto panni: 
ed anco prima che muoja, fo pensiero di rivedervi,. 
Intanto vivete ancora voi , perchè mi venga fallo; 
Mandate 1' inclusa a Palermo. £ state sano. 

Di Roma. 

' Il Caro» 

A Monsig. Gio. Andrea delV Anguillara 
a Venezia. 

Quei campi Elisi non so dove siano; e non pen- 
so d' avervi a capitar mai; e però non credo che’i 
vostro Anchise'ne possa dir cosa che gli si debba 
credere. Dell’ inlèrno ho ben paura ; ed oltre a’ miei 
peccati , non mi mancherebbe altro , se non che mi 
ci fosse data la pinta da voi , che" siete oggi un 
nuovo Mercurio^ £ per non correre un sì gran ri« 
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schìo , rispondo con (jnesta al vostro protesto ; e vi 
ringrazio del dono che mi avete mandato ; ii quale 
Ilo per tale, che non mi basta l’ animo di darvene 
la ricompensa , ch'io potrei, d’un' altra traduzione 
di fino a quattro libri del medesimo Virgilio , che 
ancor io per una certa mia prova mi trovo aver 
falla in versi sciolti. Penserò dunque a ricompen* 
sarvene con altro , per non venire a paragòn con 
voi d' una cosa medesima. £ di nuovo ringrazian» 
dovi deH’onor che mi avete fatto a reesentarmi ; di 
quel che mi promettete appresso Ancbise, mi con* 
tento che pensiate piuttosto al vostro , che al mio. 
Con che vi bacio le mani. 

Di Roma. 

II Caro. 

. A Fra Baccio. 

\ 

Reverendo Padre Abate. La P. V. non ti scan* 
dalezzi , che io (arò cose di fuoco perchè sia cou> 
solala , cosi per amor suo , che sa quanto mi può 
comandare , come della sua Religione , della quale 
si può dire che io sia, stato Converso parecchi me- 
si in Monte Oliveto di Napoli ; e mi tengo del Coa- 
venlo, ancora che non abbia poi fatta professione, 
e non sia così bianco di bucato , come voi altri. 
Ho di già provisto a Ri mini, e di nuovo bisognan- 
do, provederò, come disse il Pievano Arlotto, che '1 
vostro gran torni. E per segno eh’ io 1’ avrò servi- 
ta , farò che questi uomini ne le mandino a Roma 
da far dei maccheroni , e io per incaciarli le ri- 
metterò parecchi caciolii de’ pri mi che mi capitano } 
e così sar'a bello e guarito di questa collera. A’ vi- 
ni non vi pensi , perchè siamo troppo lontani j e 
poi qui son fatti, come gli uoiuiai. La P. V. atten- 
da a far buona cera ; e a quella , c alle sue ora- 
zioni mi raccomando. 

Di Forlì.' 

11 Caro. 



Digitized by Google 



n5 

' Magnifico Sig. Silvano Cattaneo 
in Belgiojoso. 

Sono slato tult’ oggi col maggior travaglio del mon- 
do , perche jeri partì Riesser Bariolommeo per Bre- 
scia, e questa matliua di Giovedì doveva esser den- 
tro:. ha voluto la disavveuiura mia, che mai non 
ho potuto trovar cavalli iu nessuna maniera ; ande- 
TÒ questa notte. In questo mio dispetto ho passeg- 
giato tutti questi colli , parte chimerizzando , parie ' 
poetando alla disperala. S' io avessi mangiato un po- 
co di quella torta, faceva il Diavolo. Vostra Signo- 
ria legga. Mi raccomando alla S. V., e la supplico 
mi comandi , s'io le posso far servizio, che le sono 
buon servitore. 

Bonfadio. 

Al Sig. Vincenzo la Filicajà. 

Asjiaggi un poco questo claretto. £ up claretto 
della mia villa degli orti ; cd è figliuolo di certi 
magliuoli, che il Serenissimo G(an Duca mio Signo- 
re léce venire di Provenza per la sua villa di Ca- 
stello, e me ne fece grazia di alcuni fasci, accioc- 
ché ancor io bevendo a suo tempo del loro liquore, 
potessi con la mente più svegliata applicare al ser- 
vizio dell’ A. S. Serenissima. Ma adagio un poco. 

Non pensi V. S. 111. di averselo a tracannare a ufo 
e a isonne. Signor no. Io glielo mando con una 
più che usuraja intenzione. Quando ella avra ter- 
minato di stampare le sue diviue canzoni , voglio 
supplicarla a leggere di proposito ed a tavolino il 
mio Ditirambo , ed a farmi grazia di osservare con 
ogni rigore, se veramente intorno ai vini delia To- 
scana il mio giudizio sia stato giusto , e se io ab- . ^ 

bia saputo ben distenderlo in carta. Spero col suo 
ajuto , e con i suoi amorevoli 'consigli poteine toc 
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via la ruvidezza , il troppo ed il vano. Beva ella | 
intanto il claretto. 

Di Casa 8 maggio 1684. Il Redi. - 




Al Sig. Diacinto Cestoni. 



Resto a V. S. obbligatissimo per la ricetta golo- 
sa del Pilao mandatami, e le ne rendo le dovute 
grazie , e quando so e posso maggiori. Io mi trovo 
all’ Ambrogiana con la corte , e vi starò tutta la 
quaresima col Granduca. La Granduchessa va a Fi- 
renze , e tornerà poi qui a far la settimana santa e 
la Pasqua, lo son servitore di V. S. e vorrei che 
ella fosse qui vicina , perchè le farei assaggiare un 
certo vino rosso che presentemente io bevo, che pe- 
la l’orso. Stia sano V. S. e procuri di vivere, per- 
chè morti che siamo , questi sciaguratoni , che re- 
stano , subito ci seppelliscono , e non ci danno da 
mangiare i e per paura che hanno, che noi non re- 
suscitiamo , incalcinano subito ben bene la sepol- 
tura. Addio, lo sono. 

Ambrosiana i5 marzo i68o» 

11 Redi. 




§. 111. — Delle lettere di Ojfficiosità. 



In quella guisa che per conservare e ravvivar 1' a- 
micizia noi visitiamo talvolta gli amici vicini; così 
colle lettere di officiosità visitiamo del pari gli ami- 
ci lont.iui : e siccome un complimento espresso a vi- 
va vote non deve poi esser tanto prolisso, che stan- 
chi quello che lo riceve , e perda l’aspetto di sin- 
cerità i cosi anche esposto questo per lettera non 
deve esser più esteso di quello che farcbbesi a vo- 
ce } e procurar si deve che in esso siano piìi i*pea- 
lieri che le parole. \ 



Digitized by 






117 

Potranno adunque le lettere officiose brevemente 
•piegare lo spiacer nostro per 1’ assenza , e la lon- 
lanauza dell' amico , ed esprimere il desiderio che 
nutriamo di ricever frequenti sue notizie, accertan- 
dolo nulla esserci più caro quanto il leggere i di lui 
caratteri. L’assicureremo della viva memoria diedi 
lui conserviamo, della gratitudine che gli profes- 
siamo 'e per il costante suo amore , e per i bencfi- 
cj che ne ha fatti , o per il singolare onore che ne 
comparte colla sua amicizia. Qualunque però egli 
sia il complimento che noi intendiamo di fare col- 
1 ’ amico , io esporremo con tutta candidezza e pre- 
cisione , ricordandoci che queste sono lettere di ge- 
nere familiare j e che perciò deve esserne lontano 
ogni studiato artificio di parole , e di pensieri che 
può togliere T aspetto di verità. 

A queste lettere si riducono quelle di buon capo 
d'anno, le quali se più non han luogo tra i fami- 
liari amici , s' osservano però ancora colle persone 
‘grandi. In esse saria cosa stolta il voler ricercaret 
novità ; epperò semplicemente si augurerà prosperi- 
tà al personaggio , cui le addrizzìaino , chiedendo 
al medesimo la continuazione de' suoi favori, ed 
accertandolo di nostra perpetua gratitudine. Il fare 
quegli augurj cosi ampi che nou possono di legge 
ordinaria avverarsi , è cosa che npn può piacere , 
perchè non si credon altrimenti , come i sogni dei 
romanzieri, 

• Si risponde alle lettere di officiosità con altrettan- 
ta gentilezza , ringraziando 1’ amico della memorie 
che tiene di noi, ed accertandolo d’ una uguale cor- 
rispondenza, o ricambiando ad esso gli augurj , che 
ci ha fatti, duplicatamente. In somma deviassi pro- 
curare di non lasciarci vincere in ofHciosiià e cor- 
tesia , perchè s'i poco ci costa 1' usarne pria sempre 
però s’ avrà di mira la semplicità e la naturalezza, 
sicché apparisca essere veramenie il cuore quello 
che parla. 
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Alt Imperatore Carlo Quinto. 

É piaciuto alla bontk di N. Sig. di destinarmi 
Legato alla M. V peso, che ben conosco esser mag- 
giore d' assai delle mie forze ^ nondimeno poiché me 
ne ha S. Santità fatto degno, io l’ho per ubbidien- 
za volouiieri accettato , mass ima ni ente stimando io , 
che in ciò concorra il servigio dì Dio , e quello' 
della M. V. ; e quanto io bramì di servirla , e di 
vivere e morire sotto la sua protezione , giudica 
eh’ £lla benissimo il sappia. Prego intanto P Al» 
tissimo a concedeemi grazia di spendei'mi per lei 
tutto conforme al mio desiderio ed obbligo. Quan- 
to prima poi si potrà , solleciterò di Venire al Ileai 
cospetto delia M. Vostra , a cui umilmente bacio 
la mano. 

‘ Di Roma allì 3 di giugno i532. 

Ippolito Cardinal de’ Medici. 

A Messer N. 

Tornandosene il nostro P. Silvano , che m* ha 
portato di costà , e riporta dì qua lutto che occor- 
re tra tutti noi, e voi , mi pur che possa supplir 
da vantaggio per quante lettere e per quanto lun- 
ghe si potessero scrivere per molti procacci j tanto 
siamo stati insieme ^ di tante cose avemo ragiona- 
to j e tal complimento ha da me , per fare il mio 
debito con tulli. A lui dunque me ne rimetto ; e 
poiché con ciascuno di voi avrà fatto quel che m' h a 
promesso, per mettermi o per istabilirini nella gra- 
zia vostra, vi prego a mantenermi nella sua,* e co a 
tutto il cuore mi vi offro e raccomando. 

Di Roma alli ^5 di marzo i566. 

Il Caro. 

. • ) . . 
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A Mons. M ascilo P'escoifO di Reggio. 

Io avrei senza dubbio sentilo molto più il piace* 
re di questa mia novella dignità , se m tale occa- 
sione avessi avuto qui presente V. S. , percioccliè 
dalla contentezza ^ ch'io avrei veduta in lei , si sa- 
rebbe non poco accresciuta la mia soddisfazione. 
Ma ella mi ha per tutto ciò rappresentato con let- 
tere cosi ai vivo la sua allegrezza , che meglio per 
avventura , nè con maggiore affetto ella non avrebA 
he potuto dimostrarmi colla presenza. Ricevo eoa 
lutto l’ animo per segno di vera affezione questo 
amorevolissimo officio di V. S, , e dopo d’ averne* 
le rendute le dovute grazie, resto pregandola a con- 
tinuar in amarmi , e comandarmi , sicura , eh' el*^ 
,]a non potrà mai far cosa niuna, nè più cara', nè 
più desiderata di questa. Ed a V . S. mi oftro di 
cuore. 

Di Roma. 

Jacopo Pergamino. 




A ^^ons. Priuli Eletto di Venezia ora Card, 
di Clemente Vili. 



Quando si trattò di provedere a questa Chiesa di 
"Venezia nella Persona di V. S. , non sola ne sen- 
tii particolar contentezza ; ma ne parlai in Conci- 
storo con queir onorata testimonianza che richiede- 
va il valore , e '1 molto merito di lei , e la vera 
affezione eh’ io le porto. E siccome so d’ aver det- - 
to tutto ciò per soddisfare alla verità , ed alla mia 
obbligazione ; cosi prego Dio benedetto , che in co- 
testa sua vocazione la favorisca, ed ajuti continua- 
mente colla sua santissima grazia , ed onore di S. 
D. M. , e ad intera consolazione di lei , a cui do- 
po averla efficacemente- ringraziata dell' officio , che 
in questa occasion l’ è piaciuto di far meco colle 
sue cortesissime lettere j reso offrendomele con ogni 

% 
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prontezza d’ animo , e le desidero prosperiti , e 
lunga vita. 

Di Roma alti 2 di febbrajo 1591. 

Jacopo Pergamino. 

Al Re di Francia. 

Ho avuto avviso dal - sig. Annibai Rucellai per 
«ue lettere del primo di questo della benìguil'a , col- 
la quale V. M. s’ è degnata di vederlo, ed ho in- 
teso il buon animo , eh' ella mostra a questa San- 
ta Sede , a nostro Signore , a me , ed a’ miei fra- 
telli suoi umiliss. e devoliss. servitori. £ comechè 
]a sua Reai bont'a , ed il suo pio , ed umaniss. a- 
nimo sia stato da me sempre conosciuto ne' tempi 
passali , s'i che-ho posto in lei, dopo Dio , tutte le 
mie speranze , e me le sono donato sinceramente in 
perpetuo j nondimeno riconoscendolo al presente in 
tanta occasione , mi son rallegrato , e rallegromi 
senza fine non meno per la grandezza di questa ca- 
sti , che per la contentezza , che ne ha preso Sua 
♦ Santità , e per la gloria , ed accrescimento , che 
ne dee seguire a Vostra Maestà , coin’ ella intende- 
rà da Mons. D' Avanzone , colla cui buon' opera , 
c diligenza ho trattalo , e concluso quanto deside- 
riamo senz' aspettare altra risoluzione dal Rucellai. 
]Sel resto io mi rimetto ad esso |sig. Ambasciadore 
pregando N. S. Iddio , che ne sia in salute , ed 
esaltazione di questa Sauta Sede , e di Vostra Mae- 
stà Cristianissihia. 

Di Roma. 

Gio: della Casa. 

Al sig. Giambattista Castaldo. 

lo mi stimerei molto più in avvenire, che io non 
ho fatto per lo passalo , se io mi lasciassi cadere 
peli' animo , che le mie virtù m' avessero acquista- 
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ta la benevolenza di V. S. IH. ; ma mi pare ch’el- 
la debba esser certa, come io sicuro, che nou <£uel« 
Je , ma la. sua iofìnita umanità lu’abbra fatto degno 
di quella , e per conseguenza di questa gloria. E 
quando pur ella si dolesse che io m' opponessi alle 
sue parole , sar'a contenta di rendere in nome mio 
a se n.edesima grazia: conciossiacosacliè, io non ab- 
bia ombra di virtù ( se così mi convien dire ) che 
non esca , e non mi venga da lei , la quale io sti- 
mo come mio signore, ed ho in ammirazione, co- 
me persona rara , e splendida per molta scienza j e 
prego V. S. IH. con tulio il fervore dell’ auiaio che 
voglia prendere quella sicurezza della mia servitù , 
eh’ ella può fare , perchè io comincio a dubitare 
d'essere mutile, poiché ella si dispone in tanto tem- 
po di comandarmi , e servirsi di me. 

11 Vesc. Guidiccioni. 

Al Sig. Cardinale Bembo. 



Farei ingiuria al credito del R. ed ottimo M. So* 
ranzo , se io scrivessi lungamente per lui , e noa‘ 
onorerei debitamente ralfezioiie, che V. S. Reve-' 
reudiss. mi porla, se lasciassi di scrivere. Onde per, 
supplire all' uno, e per non mancare all’altro , scri- 
verò breveniente , ricordandole la mia servitù,” nel 
rimanente rimettendomi a M. Sorauzo. Questo sola- 
mente io non posso teperrlii di dire, che sommamen- 
te desidero di vederla , e di parlarle , ma fuori di 
Roma. Supplico mianto N. S. Iddio che le accresca 
la sua saula grazia. 

Di Viterbo. ' 

La Marchesa di Pescara. 




•s 

Alla Maestà del Re Cattolico. 



Se 'l’affezione ch’io porlo al servigio di V. M., 
e l’obbligo ch’io tengo di servirli)- potesse esser 
GUROtKI. 6 
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'maggiore; il Ustimonio , che m’ha fatto il Casial- 
do dell’ animo , e della menioiia , eh' ella ha avuto 
in questo sinistro caso di me suo servidore , l' a- 
vrebbero accresciuta } ma e 1’ una , e Taltro è tale 



che per qualsivoglia beneScio non può ricevere au, 
mento : e rendasi pur ella certa , che se i miei ser< 
vigi fossero quali io vorrei , sarebbe uguale il me* 
rito all’ obbligazione. Come si sia , mi sforzerò di 
iar SI , che almeno V. M. conosca , che se molti 
mi vincono di prudenza , ,e di sapere , ninno però 
mi vince , nè d’ affezione , nè di fede. E perchè il 
resto le dira il Castaldo , rendendole io influite gra> 
zie del favore eh’ ella ra' ha fatto , e pregando N. 
S. , che i suoi onorati desideri mandi a compiiaen'* 
lo j farò fine. 

Di Milano. - 

, Bernardo Tasso. 




Al Sig. Marchese del Inasto. 



1 



Le due lettere , che nella partenza ròsfra di Mi- 
lano, e nel cammino della Corte , mi scrivete , pos- 
sono ben far fede della vostra bontà e della memo- 
ria , che avete sempre tenuta di me; ma non già 
accrescere le obbligazioni infinite , <ih’ io tengo con 
voi , le .quali in me hanno gi'a prescritto il debito 
dello scrivervi, siccome in voi la podestà di coman- 
darmi. Aspetto con desiderio la terza, che sarà am- 
basciatrice dell’ arrivo , e della salute vostra da me 
bramata come la propria. Spero ancora d’ intendere 
per quella I’ accrescimento della vostra dignità se 
dalla grandezza de’ mariti si può pigliar tal argo- 
pienlo; Frattanto supplicovi , che teniate confermata 
nella memoria la mia servitù , acciocché offrendosi 
J’ occasione col Re in questi trattamenti delle cose 
del Mondo , possiate far due beni in un soggetto 
solo : l’uno di valersi dell’opera,, e della vita mia 
lu KivJgio di S, W. 3 e cofliodo VQiUo ; 1’ altro di 
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dar quesia soddisfazione a me di poter vincere sotto 
la grandezza della prolezion vostra il rigor dell* 
fortuna mia ; ed a V. £. bacio le mani. 

Di Napoli. 

Vincenzo Martelli. 

I 

A M. Antonio Sassoferrato. 

Non ,m' è cosa nuova , nè maravigliosa , che vi 
ricordate di me j perchè essendo voi persona virtuo- 
sa , volete’ piuttosto vincer, eh’ esser vinto nell’ a- 
more ; onde amandovi io , e ricordandomi di voi ^ 
non potete per modo alcuno dimenticar chi v’ama. • 

Ma lasciando le cerimonie , dico che la- vostra Iet> 
tera m’ è stala carissima , non perdi’ ella ^ mi 'fosse 
necessaria per farmi ricordar di voi ^ ma perdi’ el- 
la mj ha dato ,occasion di rispondervi , e di rom- 
pere questo SI lungo silenzio , eh’ è stato ira noi^ 

Nè per questa .mia vi dito altro, se non che, seb- » 
bene mi avete vinto in questo ufilcio d’essere stato 
il primo a scrivere , io non sosterrò d’essere supe- * 
rato nei far opere , ove io posso a benefìcio vostro.^ 

State sano. 

Di Roma agli ii di agosto i543. 

Claudio Tolomei. 

' A M. Giovanni Saple. 

dVr era stata grandissima contentezza il sapere che . 
la mia nipote Camilla fosse maritata j ma da poi 
iniendeudu per molte vie le nobili qualità vostre y 
mi s’ accrebbe sopraminodo il piacere , il quale poi 
ai è fatto senza paragone maggiore , vedendo la vo- . 
stia amorevolissima lettera , per la quale i'aie^segnq 
inaiiiksto d’essere quel dabben gentiluomo, eli’ era 
stalo dello , e che si può, o dee desiderare, lo ne 
ringrazio prima Iddio , fonte ed autor di tinti i be- 
ni : dappoi ho grande, obbligo tton voi il quale tuo- 
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alrate tanto contentarvi d’ averci per parenti ; onde 
io spero , che questo parentado debba essefe a cou- 
solasioiie di tulli ogni giorno di bene in meglio. 
Quanto a me non so altro , die dirvi , se non che 
pensiate d’ avere acquistalo uno , il quale vi abbia 
ad amare sempre mai. E cosi piaccia a Iddio por- 
jjermene bella .occasione , come io sarò sempre pron- 
to ad ogni vostro onore. Vivete felice. 

Di Roma a i 8 luglio i543. 

Il Tolomei. 

. , A Mad. Camilla Saracmi. 

•• Ogni giorno mi fate nuova testimonianza della 
gentilezza , e nobiltà vostra j e deH’alFezion , che 
mi portale sènza Che io l’abbia meritato; le quali 
cose , ancorché non mi sien necessarie per farmelo" 
sapere ; noudiineno mi sono carissime, perchè m’ac- 
cendono un desiderio di rimeritarveue , ed insieme 
mi fan vergognare , che in fin ad ora non m’ ab- 
bia fatto cosa in beneficio , o servigio vostro. Ma 
weramenle lu’ è piu tosto mancata 1’ occasione , che 
la volontà : e spero , che crescendo questa verrà 
«ncor forse quella, ond’ io potrò soddisfare in qual- 
che parte’al desiderio , ed al debito mio. Di Ful- 
vio non vi dirò altro , se non che io n’ avrò quel- 
la cura slessa, che se fosse mio figliuol proprio. Ma 
non manca la somma diligenza di M. Febo, U qual 
r indrizza di continuo per le vie delle virtù , e 
della buona creanza : onde a me resta poco che fa- 
re. Ne altro occorre , se non che sappiate , eh’ k> 
son così disposto a beneficio di voi , e di casaivo- 
stra come M. Febo , al quale in questo conto aoa 
cedo d’ amore. < 

Di Roma aili 28 di luglio i543. 

il Xolomei. 
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A M. Niccolò de Rames. 

Con nuovo modo- di avere legalo , scrivendomi 
quella vostra ainorevol lettera : perciocché mi avete 
dentro in non so che modo dipinta la bellezza e 
bontà del vostro animo , non avvedendovene. Di 
che io invaghitomi^ ho presoigran contentezza, con* 
siderando , che alle vostre cortesi parole son con- 
giunte opere tanto virtuose, per le quali non so che 
altro mi dire , se non che,, 'siccome io sento nel- 
l'animo im caldo affetto d’ onorarvi e giovarvi ;cosi 
prego Iddio , che mi porga occasione e facoltà di 
poterlo fare. Quanto alla parte della rinunzia , M.; 
Febo nostro ha 1 ’ impresa di farla spedire secondo 
r orditi dato da voi , in che io sarò sollecitatore , 
e Coadiutore, in quanto conoscerò esser di bisogno» 
State sano ed amatemi. 

Di Roma alli 27 dicembre i543- * 

Il Tolomei. 

t 

A M. Gio: Antonio Sisigambro. 

Non bisognava per farmi tener memoria di voi , 
che ora vi pigliaste fatica di scrivermi: perchè cre- 
do leniate per (ermo , che sebben io manco verso 
voi in queste volgari cerimonie ; non però manco 
di quel férmo animo , ed ora più che mai all ano, 
ed all’altro mi costringe. E ceriaiuenie s io credessi 
che fosse necessario conservar quest’ affezione , e di- 
vozione mai collo scrivere , io il farei così spesso , 
che dubiterei forse di non venirvi in fastidio. Ma 
pensando che basii a questo aftalio il conoscer con- 
liiiiiarsi in voi quelle virtù , che da prima mi so- 
spinsero ad esser vostro 5 ho voluto più tosto riser- 
barmi sempre a farne fede coll opere che aftreltarrai 
a farne lesti tuonianza colle parole , siccome occor- 
rendo potrete cogli stessi elfeiti largamente conoscere. 
Di Roma alli 3o di luglio i533. 

li Tolomei. 



Al Sig.' Marchese da Este. 

Tutti i segni, e tutte le dimostrazioni di servitìi , 
o d’ affezione , x> dì riverenza , tanto devono essere 
stimali , quanto son fatti in maggior libertà ed ia 
prù felice fortuna. Però mi persuado che V. £. non 
si degnerà, ch’io le ricordi, l’antica mia servitù da 
Bergamo , patria di mio padre e mia , dove sono 
quasi libero. Ma se mi manca alcuna cosa alla prr« 
ma libertà , niuna mi dovrebbe mancare alla gra- 
zia di lei , perchè io la desidero sommamente , ed 
insieme quella del Signor suo principe. £d all’u- 
no , ed all’ altro baoio la niauu. 

Di Bergamo. 

. T. Tasso. 

Al Sig. Polidamas del Mujno. 

/ 

J1 sig. Giason vostro figlio , che all’ aspetto , ed 
#1 procedere il pronostico non miuor del padre, e 
forse uguale all’avo, mi Ita portato una vostra let- 
tera , che contiene memoria di quanto desiderate , 
e di quellojch’io deggio fare. Voi potete aver fe- 
de dell’ amor che porto a’ vostri meriti , ed io vi 
posso dare speranza di tutta l’ autorità, ohe tengo 5 
e se non farò 'per voi quanto voglio, certificatevi , 
che farò quauto vaglia. E mi raccomando a voi. 

Di Pavia alli afi agosto i 56 i. 

■ Il Contile. 

Al Sig. Principe Ranuzio Farnese. 

V antica, ed ereditaria divozion' mia verso la Se- 
renissima Casa Farnese, si accrebbe di maniera, quan- 
do V. A. in Parma mi fece degno della grazia sua, 
che non sapendo io come esprimer l’obligo , che 
le tengo, vivo in dispiacerò a me stesso. £ se non 
fosse che in sì fatto dispiacere trovo questo col pen. 



sare , che V. A., come discenderne da tanti, e tanto 
rnagoanirni, Progenilori , riceverà anche in vece di 
pagamento il silenzio mio , che vorrebbe dir molto, 
e non può ; diverrei parlatore , e forse nojoso alle 
orecchie sue. Mi consolerò adunque con questa con- 
fidenza , e colla speranza di poterle più agevolmen- 
te servir ora , che colla venuta mia a Bologna mi 
sono maggiormente accostato alla" sua altissima pro- 
tezione. £ di qnCsia umilmente supplicandola le fo 
dono di me stesso 5 pregando aumento di vita , c 
di staio a lei , ed al suo grand' Avo , al quale , co- 
me devo , m’ inchino. 

Da Bologna al primo di luglio , 1 585. 

' ’ Aldo Manuzio. 

/ * 

jil sig. Jacopo Contarini. ' , 

Perchè io sia lontano da V. S. Chiariss. colla, 
presenza , non vivo però da lei disgiunto col pen- 
siero ; e se le posso parere ingrato coll’ etfeito , non 
sono , nè sarò giammai coll'animo. Ho continua- 
mente dinanzi agli occhi gli obblig’ii miei verso la 
sua persona. £ se'non che io mi assiemo nell'u- 
inanità sua tante volte da me provata , vivere scon- 
tento per non , poter corrispondere , nè anche in pic- 
cìola' parte al desiderio mio. Vivo più grato a me 
stesso per la certezza , che ho della sua grazia , c 
mollo più per quella , che tengo , ch’ella’nGQ deb- 
ba scemarsi per mancamento di estrinsechi apparenti 
uffici da lei abborriti per bontà di 'sua natura. V. 
S, Chiariss. creda che non ha forse tra’ suoi più olj* 
bligati servidori persona , che maggiormente di me 
Ju osservi , e sia ammiratrice del sno valore. Ln 
supplico a salutar per me aff'eltuosaraente il Chiariss. 
sig. Gio. Michele il Procuratore. Ed a lei bacio le 
mani. ^ 

Di Bologna alli 18 dicembre i585. 

Aldo Manuziof 



'Al Cavaliere Alfiero Alfien. 

La corlesia di V. S. dipintami dalle lettere di 
Venezia , e da me conosciuta p«r pruova dagli ofli- 
ci prontissimi, , che le è piaciuto di fare nell’ occa- 
sione del mio negozio , mi obbliga talmente , che 
non sapendo io , come poter corrispondere , nè an- 
che con parole, all’ obbligcf , che conosco di averle; 
resterei in gran travaglio , se non me ne assicurasse 
Ja molla umanità sua , la qual come ha volato cari- 
carmi oltre alle mie forze , così vorrà ancora , per 
maggior sua lode, sollevarmi in appagarsi dell’ani- 
mo , ove le forze non sono bastevoli. Le offerisco 
quanto voglio, e la prego a servirsi di me con ogni 
libertà,' perchè non può farmi maggior favore. Eie 
bacio le mani. 



Di Bologna alli 26 di novembre i585. 

Aido Manuzio. 




AW Jnviitiss. Imper. Carlo Quinto • 



Invitissimo Principe. Se dolse alla S. M. V. la 
falsa nuova delia morie .mia ; a me è stato di con- 
solazione 1 ’ esser per ciò fitto più certo, ch’ella del- 
la mia servitù si ricordi ; onde la vita m’ è doppia- 
mente cara. E umilmente prego N. S. Iddio che me 
la conservi ( se non più) tanto eh’ io finisca l’ope- 
ra sua , che si trova in termine , che a settembre 
prossimo potrà comparirle dinanzi. Fra questo mez- 
zo con ogni umiltà m’ inchino alla M. V. , e rive- 
rentemente nella sua grazia mi raccomando. 

Tiziano Vecellio. 

Al sig. Ranuzio Farnese. 

Ancora che V. S. III. non mi conosca , è presso 
che r anno , che io mi trovo a’ servigi dell’ Eccel- 
ieniissimo sig. Duca suo Padre , e per conseguenza 
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son servilorè dì tutta la casa. Ho sempre desiderato, 
eh’ elJa specialmente mi conosca per tale ancora 
che miniiiif.. E non avendone allra occasione ho 
presa voioniieri quella , che m’ ha data l’Eccellen- 
tjssmia sig. Duchessa sua Madre , la quale m’ ha 
comandalo , che io le scriva , e che le mandi aldi- 
ni sonetti , che si son iàiii da diversi nella morte 
della Mancina. Non ho tino ad ora avuto tempo di 
raunarli tulli ^ ma ne saranno con questa alcuni po- 
chi , tra’ quali ne mando un mio. Qi.eslo parca forse 
a V. S. 111. un trailo di poeta magro; ed è cosi ve- 
ramente ; tutta volta ci pecco per obbedienza c nou 
per ambizione , o per inerzia . Moiisig. Reverendiss. 
suo Iraicllo mi comandò, che io lo facessi e 1’ Ec^ 
Celli di sua Madre m’ha imposto, che le ne man, 
di 5 ailiiiiienii non le sarei venuto innanzi con que, 
sta debolezza. Io la prego , che me ne scusi • e quait* 
do la mia servi iù non le paja inutile allatto , la sup- 
plico SI degni d’ accettarla ,e di farmi favore diva- 
lersene. A. V. Ili, umiln^euie mi raccomando. 

Di Roma aJli i5 dicembre r543. 

II Caro. 



A M. Pietro Féttori. 



Ho avuto il Dialogo stampato , ed ho veduto 
come V S. persevera in giovare alla nostra patria 
insegiiando a suoi uitiadini le buone lettere , e sol- 
lecitandoli con ogni industria a quanti nobili studi: 
de quali io non so , se alcuna opera umana sia mi- 
gliore ; perula qual sua industria io ramo ognora 
piu, come benefattore della mia Città, È certo il 
piacere, eh io sento , che V. S. impieghi le sue forze 
in questo , m’ ha fatto dire queste poche parole 
essendo io naiiiialrneute poco blando ; e tanto pik 
le dico volomieri , e di cuore , poiché io ho v^, ' ' 
dillo , ch’ella non s’ è alfalicala indarno; anzi lia 
fatto maggior numero di dotti scolari ella sola, che 
forse nou hauuy fallo tulle le*Cilù d’ Iiaha come 
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io ho veduto per Io Spino , e per il Ricasoli , e 
per molti altri. Ora eh’ ella desideri scrivermi piu 
ispesso f a me è gratissimo ; e più grato mi è , che 
ella scriva latino com’elJa dice, che altrimenti.. Ma 
ella avrà in ciò male esercitarsi meco cosi debole ^ 
e poco esercitato lottatore j nondimeno io la prego, 
.che non resti per questo , nè per le mie podagre ^ 
eh’ io risponderò come , e quando mi sia lecito , e 
leggerò sempre volentieri , anzi con mia gran dilet- 
tazione , ed utilità le sue lettere. N. Signore Iddio 

la conservi. 

I)i Roma, alli 3 di febbrajo i55i. 

11 Casa. 

Al sig. Luigi Tansillo, 

l 

Io non sono mai restato d’ amarvi, sig. Tansillo, 
da che vi conobbi la prima volta , e vi ho sempre 
nvuto m memoria ed in riverenza , secondo il me* 
rito della bontà , e della virtù vostra ^ ed in assenza 
ho risposto alle vostre lettere e salutazioni per varj 
amici tutte le volte che in’ è venuta occasione di 
poterlo fare. E per questo dal canto mio non acca- 
ile che r amicizia si rinnovi , essendo stata sempre 
la medesima. Desidero bene che si continui , e sa- 
rò pronto a servirvi , ed ardito a richiedervi , se- 
condo che tra li veri amici si conviene , sempre che 
occorra. E quando sia necessario scriverò diligente- 
mente ,* quando non , mi goderò il privilegio clic mi 
hanno fatto gli amici mier, che non debba scriver 
loro se non quando importa j perchè non ho tempo 
di trattenerli con lettere. Ma io sbn vostro , e sarò 
sempre ; e quanto posso mi raccomando. State sano. 

Di Roma alli 4 aprile i55i. 

Il Caro. 
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Al sig, Lanzonì. > 

Le buone feste altrettanto io le renJo a V. S. 
Eccellentissima e duplicatamente , e centuplicata- 
mente, e con tutto ralf’etto del cuore con una lunga 
serie d’anni felici appresso. La ringrazio della scrit- 
tura' stampa ttf del sig. Giampaolo Ferrari mandatami 
inclusa nella l«‘ttera. Io 1' ho letta e con mia som- 
ma contentezza vi ho trovata fatta una onorevolis- 
sima e meritata menzione del nome di V. S, Ecc. 
e delle sue opere. We ne rallegro seco come , buono 
amico , e come buon servitore 5 e come tale ancora 
le bacio cordialmente le mani. 

Firenze a3 dicembre i6o5, 

, _ Il Redi. 

^ 

§. IV. — • Delle Lettere di Congratulazione. , 

Egli è un effetto di vera amicizia il provare pia- 
cere de’ vantaggi , degli onori , o della salute c 
prosperità dell’ amico: laonde quando vogliasi csler- 
nahieoie manifestare un tal contento , questo si fa 
con una congratulazione in voce , e in iscritto. II 
buon senso e la vera amicizia dunque bastar devo- 
no per dettarci quanto si può dire in tali circostan- 
ze ; imperocché quando alcuno sia vivamente pene- 
trato nell’animo , allora di^^e tutto ciò di' egli vuo- 
le, e lo dice con tutta I’ efficacia. Quindi è che se 
la congratulazione non viene veramente dal cuore , 
come quando noi ci rallegriamo con un ‘ protettore 
per non sembrar ingrati , o con un eguale per non 
esser sospetti di gelosia e d' invidia , o con un po- 
tente per puro atto di cerimonia ; tali lettere riesco- 
no molto diffìcili a concepirsi bepe. 

D’ ordinario in esse poi si loda il merito dellsi 
persona, colla quale ci rallegriamo, e tutto s’ at- 
tribuisce ad una giustizia reso alla di lei virtù. Si 
palesa 1 ’ interesse che si ha de’ suoi vantaggi j la 
speranza futura j ed il bene che ue aspetta il pub- 
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Llico ; e si aggiungono auguri por maggiori fortu- 
ne. Si esalta la sorte e la grandez/.a conseguita , il 
giubilo comune; e se trattasi della salute dall' ami- 
co (ricuperata , si afferma che il ciclo volle serbar- 
lo a pubblico benelicio , ed a più grandi affari. Tutte 
queste cose però , io già dissi , che sono consuete 
ed ordinarie , quindi generano fastidio o noia • on- 
de convien avvivarle con modi che diano qualche 
varietà , e che nello stesso tempo spieghiuo 1’ alle- 
grezza dall’animo nostro. Bisogna anche avvertire 
che una lettera non è un panegirico 5 e che percià " 
la lunghezza nelle congratulazioni è un gravissimo 
difetto mass'ine che induce il sospetto che noa gì. 
parli per adulazione. 

Piispomlendo jmi alle lettere di congratulazione cou- 
vien render crazie all' amico della sincera sua ami- 
cizia , della quale però mosirerassi di non aver mai 
dubitalo. Bisogna per altro estenuare senza affetta- 
zione la propria lode con attribuire alla beuta ed 
alla clemenza del Cielo , o di chi volle benifi- 
care tutta la nostra prosperità , la' quale ,.dirassi che 
ancora piu grande ci riesce vedendoci per essa ono- 
rati dagli amici , ed abilitati sempre più a poter 
loro mostrare la nostra gratitudine col giovarli in 
qualche maniera. Quindi signifieherassi all’ amico il 
vivo desiderio che si ìiutre di poterlo ubbidire per 
dimostrargli in effetto che quanto si è o.si può , 
jUtto si può e si è per l’amicizia. 

A Moni. Lodopico Canossa a Venezia. 

.Sia pure V. S. la ben venuta , e per mille Tol- 
se, come si suol dire. Io ogni altro aspettava ora 
a queste contrade ohe voi i e percò mi ci siete tan- 
to più caro: anzi ri prego io a darmi con due ver- 
si alcuna contezza di voi : cigè se siete per passar 
più oltre , o per fermarvi qu\ , e se ci siete pubblico 
o privato ^ che io noi so. So solo questo di che mi 
rallegro , che voi siete in queste cònirade , nelle 
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quali io vi v’ ho buona pezza , e sopra modo desi* 
aeralo. Inieuderò anco volouiieri del nostro M. An« 
ton Tebaldeo alcuna cosa. Abbraccio V. S. e nella 
sua buona grazia ini raccomando. ^ 

A 3 di luglio i5o5 di Villa, 

' ' , li Bembo. 




/élV Ab. Grimano a Venezia. 



Di quanta noja e dolore mi fu il gran sospetto 
della vostra vita questi passali giorni che fn di 
bravissimo ed acerbissimo , amandovi io , siccome 
fo , e dovendo amarvi ; d’altrettanta consolazione 
ed allegrezza m’ è stalo la sollevazione vostra , della 
quale ho reso grazia a N. S. Iddio che non ha va» 
luto perniellere , che la invidiosa fortuna vi ci to- 
gliesse nel fiore della vostra giovinezza e privas* 
se la patria e la vostra famiglia , e tanti amici vo- 
stri di SI caro e prezioso e dolce pegno. Il che ha 
fatto j che non ''ho saputo contenermi di rallegrar- 
mene con voi , e visitarvi con questi due versi ab- 
bracciandovi con lutto il mio animo che è per que- 
sta cagione vieppiù lieto , che esso non suole. Sta- 
le sano. 

’Alli II di 'd’ottobre i534 di Padova. 



Il Bembo. 




A M. Girolamo Vedo a Venezia. 



^allegromi con voi di tutto il cuor mio del nuo- 
vo ufficio ed onore donatovi dalla patria nostra così 
favorevolmente , di cui niun maggiore si può dare 
al vòstro ordine. Della quale mia allegrezza come 
che io abbia testimonio il nostro M. Andrea Navà- 
gero , che è qui , pure non ve ne voglio dar iiiu- 
no , confidandomi che 1’ amore , che dalla nostra te- 
nera eia è stalo sempre fra noi , ve ne faccia esso 
amplissima fede. Voglio solo pregar , Colui, che a 
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di uilfe le graeie donafore e ministro che a Toi fao 
eia in molto onor vosi i o e della pairia ed in molla 
vostra soddisfazione e di moltissimi anni e mollo 
prosperi essere cotesto vostro alto ed illustre magi- 
strato. Che d’ ógni vostra prosperili e (feliciti sen- 
tirò sempre queT piacere , che dee sentire un buon 
fratello del bene dell’ altrft State sano. 

A i8 di luglio 1624 di Venezia. 

r 11 Bembo. 

A M, Pietro ‘Pam filo a Pesaro. •’ 

t 

Non mi potevate dar la più grata e dolce novel- 
la , carissimo il mio M. Pietro , di quella, che da- 
ta m'avete questi dì passali di Mantova cioè la 
ricuperazione del Ducalo di Sora ^ che ha il Sig. 
Duca vostro dall' Imperatore con tanta larghezza , 
• cortesia di S. Maestà : quanto e voi nelle vostre 
lettere mi dimostrate e 1 ’ Orator.del Duca ra’ ha 

poscia qui più diflusamente narrato. Rallegromene 
con S. E. e con Madonna la Duchessa di quella 
maniera e di quell’ animo., col quale essi sanno , 
che io ho sempre le loro cose prosjaere ricevuto \ e do 
a voi carico di fare abbondevolmente questo ufficio 
a nome mio 5 e tanto più ancora maggiormente, quan- 
to questo dono così bello e cosi grande è stato da- 
to solamente alla virtù di lui ed al valore , e non 
alla fortuna. Del non esser voi potuto venir a me , 
accetto la escusaziori vostra. Piaccia a Dio conce- 
dermi di potervi rivedere a qualche altro tempo. 
State sano. 

A 3 di gen. i 5 a 3 di Venezia. 

Il Bembo. ■ - 

1;^ 

A M. Bernardo Capello a Venezia. 

Piacemi , il mio^Mag. M. Bernardo , e mollo mi 
piace che siale stato onoralo dalla patria nostra df 
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qael magislralo, che in ogni tempo è da esser de- 
siderato da un giovane come voi siete ; ma molto 
più a questo che pare che apporti molta opportu- 
nità a chi^valoroso è , di divenire illustra , e di far- 
si pregiare con la virtù; il che spero avverta a voi, 
ed a queste dure stagioni soccorrere alla citta vo- 
stra in quello , di che ella è per avventura biso- 
gnosa ora più deir usato ; dico di buoni consigli. 
Kosiro Signore Iddio fortuni a voi questo dono di 
lei , e ve ne faccia lieto insieme con tutta la vo- ' 
stra onoratissima casa , e noi che Vostri siamo. Io 
di tale novella avuta per le vostre lettere vi rin- 
grazio. Direi più , se ora tra noi bisognasse. State 
sano. 

il giovedì santo 1529 di Padova. 

, 11 Bembo. 

ea» uri 

. . . A M. Pietro Marcello. 

Se io non mi sono rallegrato con voi della Pro- 
curazione di 8 . Marco nuovamente conferitavi dalia 
patria nostra , è ciò stalo per negligenza de’ miei 
i qutili non me l'hanno scritto. Oggi che da mio 
nipote M. Bernardin Bellegno a bocca i’ ho inteso, 
me ne rallegro con voi di tutto 1 ’ animo , ed Ito 
presa molta soddisfazione di questo elettissimo e 
gravissimo Magistrato vostro , e vero Da- 

tor di tutte le grazie, che lo lasci alla magnificenza 
vostra trattare e goderne folicissimamente , e con mol- 
to onore e gloria di lei e di tutta la sua famiglia. 
Desidero ebe non vi si scordi non dico del paren- 
tado nostro, il quale dimenticar non si può , ma 
della particolare affezione cd amore di' io vi porto. 
State sano. - 

A fi di luglio 1626 di Villa. 

li Bembo. 
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A M. Girolamo Quirino a Vinegìa. 

Rallegromi con voi mollò , Magi M. Girolamo ; 
che siete guarito di quella cosi pericolosa febbie , 
che avete avuta ; come mi scrive il vostro , e mio 

M. Giovan Matteo 5 il quale in questo ha benissimo 
fatto , che m' ha dato contezza in un medesimo tem- 
po e del male, e della guangion vostra di maniera, 
che io sono stato e punto , e sanato ad un tempo. 
Lodato ne sia Dio , che v,i riserba a maggiori co- 
se , che quelle non sono , che per la vostra giovi- 
ne età avete potuto trattare per 1’ addietro. E poi- 
ché siete cosi caro al cielò , non v’ incresca di por- 
re ogni cura per conservarvi sano , ed alla patria , 
a cui fa di mestiero cosi fatti ingegni , e di tal vir- 
tù , quale la vostra è ; ed agli amici vostri , che 
debbono essere stati questo tempo men che mezzi 
senza la vostra dolcezza. Tra quali se io non sarò 
tenuto da voi degli ultimi in aCTetion verso voi , 
ciò mi sia grandemente caro ed io in questo non 
ingannerò giammai la vostra credenza. State sano. 

A i3 giugno j53o di Villa» 

^ Il Bembo. 

A M. Giovanni Moro a Vinegia. 

Non ho potuto quest’ anno avuto per cagion dei 
Magistrati della patria nostra novella più cara , che 
intendere voi essere stalo eletto consigliera suo con 
mollo favor di lei , e consenso ad onorarvi. Di che 
con V.' S. mi rallegro con quel cuore , ed animo , 
che sapete che io porlo al vostro chiarissimo nome. 

N. Sig. Dio faccia voi così felice in cotesta maggio- 
ranza , Come voi renderete la città , o patria nostra 
onorata col vostro consiglio. Stale sano. 

A 14 di marzo i534 di Padova. 

11 Bembo. 
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A Mad. Leonora Duchessa Urbino. , 

Io non avrei potuto a questo tempo , intender co- 
sa , che più grata mi fosse , di questa , che voi per 
le vostre lettere mi fate intendere ; e ciò è che vi 
siate agevolmente, e con poca noja spedita , e li- 
berata dal vostro parto in una figliuola , del qunl 
parto perciò che voi ne - slavate in afiannoso pen- 
siero , conveniva che i Servitori vostri ne Icmesser 
altresì. Lodata adunque ne sta la Divina Maestà ^ 
e ringraziatane alfetluosamente , che il tempo ha vo- 
luto consolarvi , e nel maggior sospetto vostro ras- 
sicurarvi , e rasserenarvi ; e tanto più ancora mag- 
giormente la ne ringrazio , quando io non dubito , 
che voi vi risanerete di tutta la indìsposiziou vo- 
stra , e tornerete più sana , e più bella , che giam- 
mai. £aciovi,la mano. 

A 1 2 di dicembre iSaS. Di quella Padova , che 
è rimasu tutta soia , e mauincoiiosa per .la 
partita vostra. <* 

_ " - Il Bembo. 

.. <* 

Al Vescovo di Fermo a Roma. 

Se io mi sento allegrato dell’ assunzione di Monsig. 
Reverendiss. di Cosenza, lo lascio pensare a V. S. 
R. che sa l’antica servitù , ed affezion mia cosi ver- 
so la sua , come la vostra casa. E di qui può cal- 
colare il conleuio , eh’ io ne posso avere, e per con- 
to della sua persona , e per rispetto della vostra , 
ìmm.'iginnndomi che 1 bene dell’ uno non si possa 
distinguere dall’ altro ^ e che la grandezza di S. S, 
R. sia come una arra della vostra. Or io me ne con- 
gratulo^ con V. S. con tutto ’l cuore; e prego Iddio 
che mi faccia gmzia di poter vedere adempito il 
restante del mio desiderio. 

Di Parma alti 22 di marzo \ 55 'j. 

il Caro 
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Alla Comunità dì Canneto. 

t 

Le signorie vostre mi pagano troppo più , che 
non mi viene, anzi di quel che non mi debbono 
in biuD modo , della ricuperazione dei Sig- Giusep- 
pe Pallavicino , perchè non ne hanno a saper gra- 
do ad altri , che al Cardinal Illustriss; mio padro- 
ne. Ma , come , «i sia , ho grandissimo piacere che 
ne restino contente ; fe , poidhè lo conoscono , le esorto 
a far per modo , che se lo mantengano. Io , ringra- 
ziandole deir amorevolezza che mi mostrano , e delle 
offerte che mi fanno , in tutto eh' io posso ad ogni 
lor servigio m’ offro per sempre. 

Di Parma agli 8 di marzo i55q. 

Il Caro. 

. *» 

Al Cardinal di Gambara.' 

Non dissi io a V. S, R. che sarebbe Cardinale a 
ogni modo in questo Natale ? Ecco che ella lo è 

f mre ; e che io ho pure avuto questo contento. Ora 
a prego che la grandezza del grado non mi occu- 
pa il loco della sua umanità , nè le giurisdizioni del- 
la mia servitù appresso di lei : e si ricordi d’ aver- 
mi nella medesima protezione che m’ avea prima , 
e che io spero che mi debba aver poi , come quel 
vero servitore, che le sono stato, e sarò sempre. 
E insieme col buon prò baciandole umilmente le 
mani con tutto il cuore me le raccomando. 

Di Forlì a’ a4 di dicembre iSdg. 

' 'Il .Guidiccioni. 

4 

Al Cardinale dì Rìmini. 

Vostra S. R“. non voleva credere , che io fossi in- 
dovino. Io son pure. Ella è pur Cardinale , e de- 
vemi le propina del pronostico , la quale, sar'a che 
si degni tener memoria di me, E siccome io cou- 
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r affezione , e col desiderio ho aspirato alla sna gran- 
dezza insieme con lei , ella col favore, e colla pro> 
lezione sua si contenti di sostener < la mia bassezza. 
!E a V. S. R. umilmente mi raccomando. 

Di Forlì alli 24 <11 dicembre iSSg. ' 

11 Guidiceioni. 



A M. Niccolò F'erallo , Nunzio di Venezia. 

Non so quanto V. S. R. si debba rallegrare ch’io 
sia venuto a mettere in compromesso 1’ onor mio in 
una SI faticosa , « si disordinala Provincia , quale 
è questa. Tuttavolta nillegrandosene come di mio 
bene ; lo ricevo da quella, sua solita' amorevolezza 
verso di me, delia quale molto. la ringrazio. Quan- 
to al dire che le^ accaderà di valersi di me ; ella 
può credere ch’io m’ingegnerò' a tulio mio potere 
di servirla con quella medesima osservanza , e con 
quel buon animo , del quale io sono stato sempre 
verso di lei. F senza altro dirle nella sua buona 
grazia di continuo mi raccomando. - - ' 

Di Faenza alli 10 di gennajo i54o. ' 

11 Guidiceioni, 

' A M. Giovanti' Antonio Fachinetli ^ 

a Bologna, ■ ^ 

Un animo gentile , ed amorevole , come il vostro , 
non può fare altrimenti che rallegrarsi della esal- 
tazione degli uomini buoni , quale è mio Zio , e del- 
la contentezza degli amici , quale io vi sono i che per 
le vostre virtù e per quello pellegrino spirilo che 
in voi mi par d’aver conosciulq , vi amo cordial- 
mente } come anche veggio che sono amato da voi. 
Il che mi fa maggiormente credere la .speranza che 
av'ete concepula di me di vedermi grande : la quale è 
fondata solamente sul vostro desiderio, e nell affe- 
zlon che Io moye« Pare io \i ringrazio di questa 



Digitized by Google 




)4o 

grandewa che mi augurate , e vi esorto a Sostener 
quella aspettazioue , la quale avete voi. cosi giovi* 
uello svegliata in tutti quelli che vi conoscono , 
di riuscire non meno singoiar nelle lettere , che sic* 
come ora raro nella modestia , e ae’ buoni costumi. 
State sano. 

Di Faenza alli 12 di gennaio i54o. 

Il Caro. 

i 

Al Cardinal Frcgoso. 

Io mi rallegro con V. S. Reverendissima non tan« 
to di questa sua dignità , la quale è minore assai , 
che non sono i meriti della virtù , e della bontk 
sua , quanto della speranza che n' hanno conceputa 
universalmente tutti i buoni , che sia per essere a 
graudissinio beuelicio della 'Cristianità \ ed esallazio* 
ne della Chiesa di Dio. Piaccia a lui di preservarla 
a tanta speranza e a tanto desiderio de' suoi servi* 
tori, de’quali io mi presumo d’essere uno de’ più 
afiìezionati ; e la prego si degni tenerne memoria ; 
e di ricordarsi di M. Cosimo Pallavicino , il quale 
come molto desidera di servirla così mi pare che 
ne sia degno. E a V. S. Reverendiss. r»> raccomando. 



Di Forlì a’ 3 di gennajo t54o. 

. ' Il Caro. 




Al Vescovo di Brescia. 



Scrivo rare volte a V. S. perchè non vorrei di* 
spi.tcerle , sapendo , che di continuo ella sta tol- 
]' animo occupato in cose d’alta considerazione. Ora 
avendo inteso dal sig. Decano -di Lucca , come 
V. S. è arrivato in Venezia , ini è p.aruto o[ipor« 
limo con questa mia farle riverenza , e baciarle la 
mano , eoa rallegrarmi della venuta sua e della 
ricuperata sanii'a. Certo , Signore , i piaceri e di- 
spiaceri di V. S. sono comuni a me ancora j co* 
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me a fedel servitore eh’ io le sono ; che fra i ser- 
vidori suoi , benché io sia di poco valore , mi per- 
suaderò sempre d’ averci luogo ,• il quale s’ io non 
potrò occupare con la persona , occuperò colla vo- 
lontà. Intesi in Verona della gravissima infermità 
di V. S. ; anzi ci furono lettere che diedero nuo* 
va della morte. S'io.mi dolsi, lo sa Iddio, che vi- 
de il cuore , e sallo il Pellegrino che vide le la- 
grime. Ma non voglio ora essere ‘'inetto , con com- 
memorarle il passato. Ben le dirò , che quel fu un 
comune dolore ; onde si comprese , la vita di V. S» 
essere generalmente a tutti cara ^ di che ella si dee 
allegrar molto. Ld c da credere ancora , eh' Ella sia 
cara a Dio , poich’ egli 1' ha in tanto pericolo con- 
servata , e conseguentemente che 1' abbia conservata 
per qualche segnalato bene. Non mi estenderò in 
altro per ora. Questo solo replicherò ; che quella 
servitù , di' io già le obbligai , ancorché non abbia 
avuto r effetto suo , pur sarà servitù , perchè men- 
Ire ch’io vivrò , con tutto 1’ animo e con ogni po- 
ter mio osserverò sempre il nome suo. E questa os- 
servanza voglio che mi sia in luogo di mercede. Le 
bacio umilmente la mano. 

Di Padova. 

Il Bonfadio. 

A M. Ottaviano Ferrarlo. 

Intesi ai d'i passali per le lettere di M. Stefano 
Penello , come V. S. era in Pavia alla lettura del- 
la Logica ; di che ebbi piacer grandissimo , e cosi 
M. Azzolino , col quale ne ragionai ; e noi due 
avemmo opinione , che di V. S. debbono uscire frutti 
nobilissimi: così Iddio le presti sanità e prosperità. 
M. Stefano Penello è uomo dabbene , e buon ami- 
co. Prego V. S. e per la nobile coitesia sua e per 
queir amor che a me dimostra , gli faccia ogni fa- 
vore e lo conosca domesticamente ) e 1’ accetti fra i 
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suoi buoni amici •, ed a me afFezionalissimo comandi 
sempre , se in alcuna occorrenza le posso far servi- 
zio, Me le raccomando di cuore. 

Di Genova., ' ’ . 

Il Boufadio. ' 

t 

•» * 

’ Al sig. Alfonso Beccaria. 



Io sono tolto e non restituito alle Muse , come 
scrivo V, S. , e se alcuna volta mi diporto con es- 
se loro , ciò avviene , perchè m’involo quanto pos- 
so alle noje ed ai fastidi , ' ma breve tempo mi è 
conceduto ; e tosto ritorno a parlar di quelle cose y 
che mi sono moleste. Laonde V. S. dovrebbe doler- 
si meco in questo tempo, nel quale par che si ral- 
legri. Nondimeno la ringrazio dell’ officio , che fa 
meco ; peichè il rallegrarsi e il dolersi procedono 
dalla rnedesiina volontà 5 e la sua dee sempre essere 
stata buona verso me , come io debbo credere , mi- 
surandola dalla mia , la quale non ha fatta alcuna 
mutazione , benché la fortuna sia mutata. Le soa 
dunque servitore in quel modo istesso , e gliHo di- 
mostrerò in tutte le occasioni. E se io potessi cosi 
cercarle , come aspettai le , V. S. ne avrebbe veduti ; 
gli dl'elti. E le bacio le mani. { 

- Di Ferrara. t 

Torquato lasso. 



5 * V. — Delle Lettere di Offerta. 

L’amicizia al dire del nostro Boccaccio debb’ es- 
sere pronta senza aspettar preghiera ad operare in 
altri quello che desidererebbe che in se venisse ope- 
rato ; epperò egli è un dovere tra gli amici quello 
di offerirsi con prontezza nelle necessità^ a soccor* 
rere gli altri amici. E siccome un certo rossore , 
che c proprio degli animi ben nati , la che lalvoi-' 
ta essi tacciano i proprj bisogni , 0^ che si yergo^ I 
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gnino d’essere sovvenuti per timore di riuscire aU 
trai d’ aggravo e di, non poter cori ispouderc ai be- 
neCci j cosi convien prevenire raruiuo nelle sue ini 
digenze senza cl\e esso richieda , e , dopo bisogna 
mostrare d’ ?iver operato più per soddisfare alle 
obbligazioni già con lui contraile che per meritare 
da esso. , ' 

I Lettere pertanto di offtx.a saranno quelle , per 
le quali noi esibiremo alcun soccorso agli amici 
nelle di loro circostanze , e cercheremo di porger 
ad essi qualche servigio.- In queste conviene espor- 
I re il dispiacere che proviamo per T afflizione ^ il pe- 
ricolo , la sventura , o qualunque egli ^siasi lo stato 
dubbioso in cui 1* amico ritrovasi, ed animarlo a 
comandarci liberamente , assicurandolo che non al- 
tro desideriamo che di' poteigli giovare. Si antici- 
peranno ad esso que’ consigli, e quegli aiuti che cre- 
deremo poter essere del caso per dimostrargli in ef- 
fetto la viva nostra volontà j e si farà intendere il 
dolore che noi proveremo , se ci vedrem privati della 
sorte 'di poterci prestare in quelle sue circostanze ,• 
perchè 'allora comprenderemo d’aver finora .invano 
creduto e sperato d’essere corrisposti da esso uell’a- 
micizia che gli abbianr professato, 
i Si offre anche talora la nostra servitù ed amici- 
zia a quelle persone, colle quali non ancora. 1’ ab- 
biamo contratta ; e tali lettere per cui cerchiamo ;di 
conciliarci 1’ altrui benevolenza , si posson ridurre a 
questo luogo. Bisogna in esse chieder scusa del no- 
stro ardire , se il carattere di colui , al quale ci of- 
friamo , sia per qualche titolo al nostro superiore j 
ed encomiandone le virtù senza dar sospetto d’ adu- \ 
lazione , (dire che il grande di lui merito e la sua 
fama , o altra onesta ragione a far ciò ne ha indotti. 
Finalmente convien pregare acciò quegli si degni 
riceverci nel numero de’ suoi amici o servitori , as- 
sicurandola che accordandoci un tanto onore , egli 
non se ne avr'a a pentire ; perchè ci lusinghiamo di 
tioD rendeirceo'e del tutto immeritevoli. 

ideile risposte alle lettere di offerta deve trapela- 
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re tutta la sensibilità dell' animo nel ringraziare chi 
tanto gencrtìsarneiile ci esibisce la propria servitù ed 
amicizia , o ne offre soccorso ed aiuto. E siccome 
nelle prime dovremo riputar nostra singolare fortu- 
na r incontrare amista con quella persona che ci si 
propose, di cui encomieremo il nome, s’ ella mas- 
sime è già nota per lama o per dignità di grado j 
COSI nelle seconde cl compiaceremo di non esserci 
ingannali nel nostro giudizio , per cui diremo d’ a- 
ver sempre consideralo 1’ offerente come un vero ami- 
co , quale infatti lo sperimentiamo. Quindi si po- 
tranno con ischiellezza narrare i propri bisogni chie- 
dendo consiglio o sostegno , e promettendo per ciò 
una indelebile riconoscenza. - 

Al Protonot. De Rossi a Padova 

Mando a V. S. il primo frutto , che quest’anno 
nella mia villetta è stato colto , alquante fraghe , 
le quali benché siano piu tosto cose da donne, pure 
perché sono assai primaticce , ve le mando , sicco- 
me ‘cibo , che ha natia virtù di rallegrare ; vengono 
insième con un capretto 3 godreie per amor mio fune 
e l’altro. State sano. 

Di Villa. 

, Il Bembo. 

Al Duca d\ Urbino in Campo. 

Mando a V. E. Antonio Vicentino mio servito- 
re , ed a me assai caro 5 allevato nelle armi da fan- 
ciullo , ed esercitato in esse; e d’animo ardito e 
forte , insomma uomi’ atto a far si bene , come un 
altro pari suo , tulle quelle cose , che a valoroso 
soldato appartengono. Viene a V. E. per servirba , 
e per acquistar , ben servendo , la sua giazia. Per 
la qual cosa vi priego ad esser cotucuio di d.argli 
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luogo nelte lance spezzate vostre , talché ad esso 
agevole ed ispedilo sia il poter valorosamente ado- 
perando meritar con voi. Non dubito che V. E. uoa 
sia per averne utile servigio; e con questa fiducia 
glielo mando più volontieri. Nella cui buona grazia' 

10 me ed esso Antonio raccomando con tutta T in» 
clinazion dell' animo mio. 

Di Padova. 

Il Bembo. ' 

> { 

A M. Valerio. 

Vi mando , M. V. mio caro , un cane levriere 
brutto ; ma buono , se m' hanno detto il vero quel» 

11 , che me l’ hauuo donato. Voi lo proverete , e 
se cos'i sarà , lo terrete per vostro. Se non sar'a , lo 
renderò a chi me 1’ ha dato. Attendete a star sano.« 
U cane si chiama Turco. 

Di Venezia. 

Il Bembo. 



A M. Bernardin da Porto a Vicenza. 

Ilo avuto , Magnifico M. Bernardin mio , un maz» 
zo di bellissimi sparagi , che m' avete mandati , 1- 
quali mi sono stati tanto più cari , quanto mi dì> 
le , che essi sono del vostro Monte Orso. Di che 
vi ringrazio. Quando mi avvenisse bisogno di V. 
M. non la sparmierei , ed oserei le sue olTerte. Co» 
sì vi priego a far di me , che molti anni sono , 
che io sou vostro. Salutate la Donna vostra , e sta- 
te sano. 

Di Padova. 

Il Bembo. 

A 

SURDlffl 7 
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A M. Bernardin da Porto a Vicenta 

Ilo avuto il bel dono de’ Cotorni da V. S. molto 
Maga. M Bernardin mio ; e ne la ringrazio come 
debbo , e per amor vostro li goderò ; pregandola 
ricordarsi di tue che per mille comi debbo esser suo. 
Siate sano e salutatemi M. Girolamo vostro cognato. 

Air ultimo e dei mese e dell' anno i58a. 

11 Bembo. 

A M. Pietro Pamfilìot 

Ho veduto con mollo piacer mio le vostre lette- 
re , per le quali mi date speranza di venire in qua 
con Monsignore di Salerno. Sarete, M. Pietro mio, 
il così ben venuto e beo veduto da me quanto al- 
tro eh* io veder potessi ; il che se io non vi dicessi, 
potreste e dovreste da voi stimare che avesse ad esse- 
re , sapendo quale e quanto è l’amore, che io vi porto. 
Sarete altresi veduto volentieri da tutta la mia ca- 
sa, la quale lasciaste di voi afFezionatissima. Io dun- 
que v’ attenderò con desiderio. A Monsig. di Salerno 
sarete contento di baciar la roano per me : se sarete 
con S. S. attendete a star sano , e pensate che io 
v’ ami ed abbia caro , quanto figliuolo. 

Di Padova. 

11 Bembo. 




A M. Calcerano a Venetia. 



Rendevi quelle grazie , eh’ io debbo della pro- 
ferla , che mi fate. La qual proferta certo m’è ca- 
ra ; e sara cagione , eh’, io più arditamente procac- 
cerò di mandare innanzi il desiderio mio. Il quale 
sebbene non mi succeder'a j 1’ obbligo mio a voi ta- 
ra nè piu nè meno tale , quale sarebbe , se ogni 
cosa falla mi venisse- Voi siete di, quegli amici , 
«he Qoa si iroY^Qo a questi tempi j se non di rado^ 
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Donivi il Cielo da poter fere molto più onori le 
proferie ancora che son queste : che il vostro ani- 
mo menta potere .ogni cosa. State sano. ' 

Di Padova. 

Il Bembo. 

«ari tanice» 

A M. France$co Beccari, 

L” amorevolezza che V. S. mi dimostra , m’ è cor» 
tesissima , ed opportuna molto in questa provincia , 
dove son nuovo. &la 1’ umanità con che mi s’ oAri- 
sce , mi pare che trapassi i termini ; perchè stimo 
grandissimo guadagno eh' ella si degni d' essermi . 
amico , non che servitore. £ per non far mostra di 
parole , io 1' avrò sempre in luogo di mio maggio- 
re , come per relazione di AI. Matiiu , e per fàm% 
universale , io so eh' ella merita. £d in lutto che 
la potrò servire , . V. S. s'immagini che io .sia qui 
per lei in luogo dì M. Mattio stesso. Desidero som- 
mamente conoscerla di vista. 

' Di Forlì. 

Il Caro. 

Al Sig. Filla a Modena. 

L' invito di V. S. m’ è gratissimo , per conoscerò 
eh’ ella lien memoria di me ; ma non è necessario j 
perchè , senza die m’ invitasse , io sarei venuto % 
visitarla , cotiie farò nel passar da Alodena j e vor- 
rei anche polenui fermare a goder quella libertà 
della vita che mi dipìnge , e che io so certo che 
ella fa , degna di se ; ma io son nato per esser ser- 
vo ; e sciolto da un giogo , bisogna che corra al- 
r altre. Gusterolla per una sera , e la sospirerò poi 
mille volle. In tanto ringrazio V.. .S. dell' amorevo- 
lezza sua verso di me. £ le bacio le mani. 

Il Caro. 

¥ 
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Sig. Salvator Panni a Parma, 

Subito visitato dalla lettera di V. S. mi son ri- 
soluto di voler guarire , e già comincia a riuscir- 
mi ; così mi potessi io risolvere , secondo il vostro 
invito , di venire a Parma j che ’l vedervi solamente 
mi sarebbe di ristoro , e di piacer grandissimo. Ma 
io son mandato dal medico , come le pecore , verso 
' la montagna ^ e già son caparralo dal presidente per 
un suo viaggelio alla volta di Rivalta. Verrovvi 
quando sarò gagliardo , e col gusto proporzionato 
ai vostri buoni vini. Perora basta eh' io riconosca la 
molta cortesia vostra , e la vera affezion che mi 
portate 5 di che vi ringrazio assai , e' mi compiaccio 
n’ esservi caro tanto , che ne son divenuto più caro 
a me stesso. Pensi ora V. S. quanto io .stimo lei , e 
quanto desidero che si conservi. L' altro signor Pa- 
cini V! rende il saluto. £ io vi bacio le mani. 

Di Piacenza. 

Il Caro. 






Al Sig- Galeazzo de' Rossi a Bologna. 



Mi sarebbe stato di favore, e di ventura grandis- 
sima , in qualunque modo mi ''fosse venuto fatto 
d' acquistar 1’ amicizia di V. S. , ma ora che da lei 
mi si offerisce , e con questo vincolo di Compara- 
tico , oltre che m’ allegro dell’ acquisto , me ne pre- 
gio ancora da vantaggio ^ se ben ne so grado io par- 
te a Monsignor Commendone , dal quale ho caro 
di non esser disgiunto ancora in questo. Sicché non 
solamente l'accetto volentieri, ma la ringrazio di 
tanta amorevolezza , ed a rincontro le prometto tut- 
to queir amóre , e quegli offici che si possono aspet- 
tare da un vero amico , e servitore. Attendo che la 
Signora sua consorte mi faccia degno di poter dir 
Compare. Il che desidero che sia con sua salvezza , 
e con intero contento di S. S. e vostro j ,e all' uno, 
e all' altra mi olierò , e raccomando. 

Di Roma. 11 Caro. 
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'Al Sig. Alessandro Cesarmi. 






II suono che V. S. dice del mio nome non *o 
come le sia potuto venire all’ orecchie ; ma , qua- 
lunque mi sono , voglio esser suo , perchè cosi mi 
obbliga la sua cortesia ^ .e 1’ amicizia che tien seco 
il Capitan Fabio , il quale posso dire che sia una 
stessa cosa con me. £ , poiché ella medesima m' in- 
terdice quel eh' è mio proprio , di non esser cerimo- 
nioso , senza altra cerimonia accettando 1’ offerte che 
mi fa , e a rincontro ofierendomele per sempre , le 
bacio le mani. 

11 Caro. 

Al Cardinal di Carpi Legato della Marca. 

Passando vicino alla provincia di V. S. Rev. ed 
II), alla volta di Romagna , il carico della quale 
ni’ è stato da N. S. nuovamente imposto , non ho vo- 
luto mancar Ira via , di farle intendere , che oc- 
correndolo in quelle bande valersi di me , si degni 
comandarmi con quel medesimo animo ch’io desi- 
dero di servirla.; che certo conoscerà a tutte prove 
eh’ io le sono stato , e le sarò sempre quel bnou 
servidore , che le debbo essere. E rimettendomene 
' all’ esperienza , senza dirle altro , la supplico a dar- 
mi occasione di servirla. £ baciandole umilmente 
le mani me le raccomando. 

Di Acqualagna. , 

Il Caro. 

Alla Signora Ippolita Pia. 



Le cortesi ofierte di V. S. III. mi sono state tanto 
piu grate , quanto mi vengono a tempo pili comodo 
di servirmene a beneficio di N. S. e in questo caso 
le accetto ; e varrommeue sicuramente , per saper 
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quanto Monsig. Reverendiss. con tutta la 'sua casa 
sia devoto di S, Beat. , e nelle occorrenze mie pro- 
prie me ne servirò a sicurtà , come aflFezionatissimo 
seivitore che sono a S. S. III. Revereudiis. AH’ incon- 
tro V. S. IH. si vaglia di me in tutto eh’ io posso} 
che sarò sempre prontissimo a farle cosa grata. 

Di Rimini. 

Il Cam. 



Al Magri. M. Giulio. 

Le relazioni che mi ha fette più volte M, Ber- 
nardino de’ Medici della singoiar dottrina , e rare 
qualità di V. S. m’hanno incitato con questa oc- 
casione ad offerirle il Governo di Cesena ^ uno delli 
pjù onorali di Romagna La S. V. sarà contenta , 
volendo accettarlo , accelerar la sua venuta più che 
ella può , ed in ogni evento certificarmene subito , 
acciocché io non ne stia sospeso. 

Di Forlì. 

Il Caro. 

A. M. Sebastiano Gualteiio. 

Brevemente dico a V. S , per risposta della sua, 
che quel suo cugino non è più a tempo , perchè 
IO son previsto. Di quell’ altro che mi raccomanda, 
se m’occorrerà luogo da poterlo accomodare , me 
ne ricorderò. E se per V. S. posso cosa alcuna , ella 
sa quanto sono suo j e senza rispetto si serva di me, 
e d’ ogni mia cosa. M. Àtiuibale Caro , che si tro- 
va qui meco , si raccomanda. E io soiio sempre 
ad ogni suo piacere. 

Di Forlì. 

^ Il Caro. 
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Il Priucipe Boria ivorrebbe un letterato civile C 
galantuomo per il sig. Andrea primogenito del si- 
gnor Gio. di buona memoria. Me u' ha parlalo il 
sig. Capitano ; begli proposto voi. Avreste ottanta 
scudi r hanno di provvisione ferma , stanza comodis- 
sima in quell’ ili. palazzo , tavola buona , anzi sti- 
mo quella del Priucipe. Il giovanetto è gentilissimi- ' 
mo e di vivo ingegno , e gi'a legge i Commentar} 
di Cesare , vuo’ dir che è fuor de’ principi della pe- 
danteria. La speranza dei futuro non è se non gran- 
de. Scrivete subito se vi piace. Qui fo fine perchè 
sono occupato. Son vostro. 

Di Genova. 

Il Bonfadio. 

«. 5 ^ 

A l Sig. Menagio. 

Alcune settimane sono' mi presi l’ardire d’inviare 
a V. S. 111. alcune mie ode tosCaue^ ed ora le in- 
vio queste varie lezioni delle poesie del Casa die 
ho trovate in un mio esemplare. Se queste le siano 
per servire in qualche cosa per la sua nuova edi- 
zione , sarà stata mia fortuna l’avergliele inviate; 
quando che no , potrà condannarle al fuoco. "Vado 
l'inlracciaiido tre miei scariafacci alcune cose notale 
in diversi tempi per le origini della lingua toscana. 
Quando sieno per esser di suo gusto , ogni volta 
che comanderà gliele trasmeilerò ; e forse insieme 
con quelle del sig. Carlo Dati. Rassegno a V. S. 
IH. il mio ossequio ; lutto intento .a meritar l’onore 
di qualche suo comando , per uon essere inutilmente. 

Firenze 3Q aprile i66o* 

Il Redi. 
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’M S/g. Vincenzo Vivìani. 

Resto con infìnile obbligazioni alla buona grazia 
di V. S. del favore fattomi di rinvenire il Campa- 
nella De sensu rerum , quale quando lo avra ve- 
duto , volonierissimo ancor io lo vedrò , ricevendo- 
ne il favore e da V. S. e dal sig. Carlo Dati , ed. 
air uno , ed aU'afltro sarò nuovo obbligato. 

Siamo di Quaresinio ; ed a chi piglia. brodi con 
mele appiole , si conviene ancora la sera de’ digiuni 
qualche fico secco , per ^na certa virtù attribuitagli 
da’ medici di ainmolire la siccità delle viscere , e 
di rendere i loro condotti o canaji più liberi dalla 
gruma , e da quello posatura , che il sangue in quelli 
del continuo lascia ; onde io che son geloso della 
.salute delli miei padroni , ne mando una scatola a 
Y. S. pretendendo , che questi miei fichi non sieno 
da meno di quelli di cui fa menzione Teocrito , ,e 
che nascono in Egila. Y. S, li pro'vi e mi rendo 
ceno , che dirà che io non mentisco , ma se in 
questo son veridico , creda ancora che parlo con 
veritò di cuore quando le dico chCfSOào. 

Di Casa a aprile 1666. 

Il Redi. 

i 

yil sig. Duca. 

Dal sig. Conte Gio. Plater Cavalier invialo da 
V. E. al Sereniss. Granduca ricevo umanissime let- 
tere dell’ Eh Y. , nelle, quali mi innalza al maggior 
onore, che io possa mai ricevere in vita mia , men- 
tre si mostra desideroso di vedere tutti i libri da 
me stampali , comandandomi con tanta bontà di 
inviargliene le copie •, e di più accompagna i co- 
mandamenti con doni s'i nobili e curiosi di ambre , 
che di certo mi farebbono insuperbire , se io non 
conoscessi la bassezza de’ miei pochi talenti , e la 
Reale generosil'a del Donatore. Al sig- Conte ho 
consegnalo i libri sùddelii insieme con la scriitura , 
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intorno a’ qnesiti fattimi ; ma gli ho consegnati con 
qualche rossore } perchè preveggo evidenlennenle , 
quando V. E. avrà la pazienza di farseli leggere , 
die scemerà mollo nell' animo suo quel concetto al- 
tissimo , eh' ella ha di me fallo. £ rimettendomi a 
quel di più le sarà per dire in voce il sig. Conte, 
le faccio profondissimo inchino. ’ 

Pisa 9 aprile. 

Il Redi. 




Al sig. Scipione Gonzaga. i 



V. S. è cosi abbondevole di tutti i beni della 
fortuna , che niuna cosa le potrebbe esser donata 
di questa maniera , ch’ella non avesse, o non po- 
tesse facilmente acquistare. E quantunque ella* sia 
ricca ancora de' beni dell’ animo ; nondimeno per- 
chè ogni giorno cerca d’ accrescer confarle, e col- 
lo studio quelli , che le soii dati dalla natura , sti- 
mo che le debba esser grato questo piccioj dono 
d’ alcuni miei Dialoghi , ne’ quali potrà legger la 
mia ; e r altrui opinione di cose importantissime , 
e sceglier quelle , che più le piacerà j perchè è co- 
si libera nell’ eleggere , come nell’ accettare. La pre- 
go duiKiue ^ che faccia per giudizio quel , che aoa 
ricusa' ai fare per affezione. E le bacio le mani. 

Di Ferrara. 

T. Tasso: 

Ài sig. Don Ferrante Gonzaga, 

Volesse Iddio , Illustriss. ed Eccellentiss. Prin- 
cipe , che il mio Poema o non fosse stato sogget- 
, to ad alcune opposizioni, o non avesse ritrovalo 
l’oppositore : ma poiché 1’ una è imperièzioue dei- 
rane umana, la qual non può far cosa perfetta; 
l'alno delia nostra natura, la qual fa gli uomini 
nieu piuuti al lodare , che al biasimare i debbo ria- 
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graziarla , che se mi son neiiafe 1’ alimi lodi , non 
mi sien mancale le mie difese 5 le quali ho raccol- 
te in questa operelta che porla in fronte il tito- 
lo d’ apologia. Questa benché sia picciola , come 
V. E. può vedere , è nondimeno gran testimonio 
d’ affezione , e d’ osservanza : perciocché a lei, s’ap- 
poggia la maggior opera , ch’io abbia fatta , la mia 
speranza , la salute , e se dirlo m’ é conceduto , la 
fortuna. Prego dunque V. E. chela riceva con quel- 
la medesima volontà , colla quale io gliela mando , 
è le dia lauto favore , quanto ella ha ragione. Che 
io in tanto con ogni debita riverenza a V. £. bacio 
le mani. 

Di Ferrara. 

T. Tasso. 

Al sig. Onofrio della Porta. 

Al Vicariato di questa mia Chiesa di Napoli, 
eh’ io debbo provedere , mi sono stati proposti va- 
rj soggetti. Nel numero di questi il R. Padre M. 

Gio : Rallista d’ Qgobbio mio Teologo , che per la 
sua bontà io stimo assai , mi ha scrino così larga- 
mente in lode di V. S. eh’ essendomi sopr.iggiiinto 
un testimonio molto ampio di Mons. Gonzaga del- 
la sua persona ed una caldissima istanza fattami per 
più lettere e per ambasci.tta dal sig. Faraonio suo 
Agente , eh’ io dovessi eleggerla a questo carico , 
ini son risoluto di preferirla a tutti gli alni e cliia- 
marla a questo Vicarialo , persuadendomi eh ella sia 
per corrispondere all’ opinione che ho concetta , del- 
la sua virtù e del suo valore. Sarà dunque in ar- 
bitrio di V. S. di accettar l’ offerta ch’io le fo' . 
con niolia amorevolezza di questo luogo. Accettan- 
dola ella con quella prontezza eh’ io m rnimagi- 
uo , se ne polr'a quanto prima venire a Napoli co- , 
me più appieno le scriverà in mio nome il sig. Fa- 
raouto , a cut riuieUeiidomi y me le offro e racco- | 
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mando con tatto Tanimo, pregandole felice viaggio. 
Di Napoli. 

L’ Argiv. N. 






ARTICOLO III. 



DELL£ LETTERE SEVERE E GRAVE. 



Molte e diverse posson essere le circostanze . per 
cui in una lettera convenga pigMare <:n tuono di gra- 
vità , e dar luogo anche ni essa a morali riflessio- 
ni. Le utfiane vicende talvolta ci porgono occasio- 
ne di meditare ; e la sana filosofìa spogliandoci al- 
lora d ogni contraria prevenzione , e togliendoci 
per così dire il velo che ne offuscava la mente , 
ci fa conoscere quello che prima non si sapea com- 
prendere; e l'amicizia ci anima a comunicare op- 
portunamente agli altri le nostre scoperte. La mor- 
te d' un amico o d’ un congiunto : una sventura 
grave ed impensata : un'offesa ricevuta , 1’ ingra- 
titudine di una persona beneficata ; un avveni- 
mento strepitoso e cose simili , quanti seri disc. rsi 
uou eccitano in una conversazione , e cosi quan- 
ti gravi pensieri possono soniministrare per una 
lettera I 

La maggiore difiicoira però si è quella di non 
oltrepassare i limiti dello stile epistolare , e di sa- 
per nello stesso tempo conciliare insieme la gravi- 
tà colla semplicità ; la quale cosa, egli è in erro- 
re , chi pensa ciie non si possa ottenere. Ed in 
fatti quanto bellisiirae moralità degne de' più gravi 
e severi filosofi non si odono bene spesso anche 
dalla bocca de’ vecchi i più semplici ne’ loro fami- 
liari discorsi ? quante non risuonan sul libio d uo- 
tnini i più rozzi e dabbene , che vengon in loro 
espies.se dalla nainra ? In una lettera avrassi adun- 
que cura , che le morali riflessioni vi cadano da 
per se «tesse , e che siano esposte fami Ilarmente j 
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c con somma brevità. Imperocché quatìdo vogliasi 
parlar con tuono filosofico , ed nfteUare pedanti- 
smo , e con istudiaia eloquenza cercar piuttosto di 
imporre , che di persuadere 5 allora l’amico il qua- 
le cerca d’ascoltare uh suo eguale, e non già di 
porsi sotto la rigida sferza d’ un precettore , si sde- 
gna , ed afTatto non ci ascolta. 

E necessario ancora- riflettere a quali persone vo- 
glionsi dirigere i nostri sentimenti , airmcliè non 
.riescano del lutto inutili e superflui. Se trattasi a 
cngion d’ esempio d’ ammonire o di riprendere , tal- 
volta s’ ottiene assai più col silenzio e colla dissi- 
^lulazione , che col risentimento , col quale piutto- 
sto si corre rischio di maggior male. Se poi trattasi 
d’ avvisare , di consolare , o d’ instruire , si ha non 
di rado a scrivere a persone che non sono in ista- 
to di penetrare la fprza , e di conoscere il peso delle 
moralità', o per lo contrario bassi a far con uomini 
bastevolmenle saggi , per i quali ogni, nostro sug- 
gerimento viene ad esser superfluo. Colle prime per- 
. tanto conviene adattarsi alla loro debole capacità j 
con i secondi potrassi accennar di fuga alcuna cosa; 
e quindi riprendendo quasi se stessi d’ avere osato 
di volerli ammaestrare in ciò eh’ essi meglio di noi 
intendono , costringerli in colai guisa a far quelle 
riflessioni , che forse altrimenti senza 4l nostro ecci- 
tamento non saranno stati per fare. 

Kel numero di queste lettere Severe e Gravi o 
pertanto ripongo quelle di Condoglienza e di Con- 
solazione: quelle di Rimprovero: quelle di Ginsti- 
' fica zi one e di Scusa , e quelle di Lode } e di tut- 
te queste varie specie secondo l’ordine negli altri 
articoli intrapreso ragionerò distintamente ne’ qui 
sottoposti paragrafi. , 

^ . J. ^ Delle Lettere di Condoglienza e di 
Consolazione. 

Comuni esser devono tra gli amici le contcntcz- 
, e CciTHiai del pari le afflizioni \ eppeiò allora 
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quando s’ Intende essere ad alcuno di loro avvenu- 
ta qualche disavventura , è dovere d' amicizia il ri- 
sentirne , o dimostrar almeno d' esser a parte della ^ 
di lui disgrazia, e del suo dolore con sentimenti di 
condoglienza. Ma siccome poi l' amicizia stessa ri- 
chiede di sollevare ancora per quanto si può 1' ami- 
co e di confortarlo nelle sventure , essendo questo 
uno dei massimi vantaggi che dall' atnisl'a si ritrae , 
qnìndi la coudoglienza dovrà sempre essere mista 
colla consolazione, aihnchè non si aggravi piuito- 
* sto con le , nostre lettere di quello che si diminui- 
sca !’ altrui rammarico. 

Se pertanto noi avremo a compiangere la perdi- 
ta d' un altrui congiunto , o d' un amico , lodere- 
mo primieramente la persona estinta , e passeremo 
l'altrui dolore col secondarlo , mostrando di non 
esser noi per distogliere alni da una giusta afflizio- 
ne , perchè ciò saria crudele , e perchè noi stessi 
abbiaru bisogno di conforto. Quanto poi avremo in 
questa guisa incominciato a sollevare 1’ amico , eh* 
senza avvedersene trover'a qualche ristoro nel sen- 
'tire con altri diviso il suo travaglio 5 allora poi gli 
porremo sou’ occhio le massime di religione la 
sorte comune, e lutti que’ motivi , che secondo la 
particolare circostanza potranno temperar l’ ambascia; 
e finalmente diremo , che bisogna unilbrmarsi alle 
divine disposizioni e moderarsi in quello , cui non 
si può trovare veruii rimedio. Che se poi il male 
s'i grave non si ci rasseinbrasse , e la disgrazia alimi 
fosse tollerabile j si potrà dimostrar all’ amico , non 
dover esso abbandonarsi al dolore , perchè faria 
torlo alla sua' virtù e gioverà animarlo colla pros- 
sima speranza di qualche futuro bene. 

Allora quando poi iratiasi di condolersi con al- 
cuno per torti o per ingiurie, ad esso ingiuslamen- , 
te da altri arrecate 5 dobbiamo partecipargli il som- 
mo dispiacere che ^noi stessi ne abbiam provai® » 
esaltando per l’altra parte i di lui meriti a tutu 
noli, e detestando l’ altrui ingiustizia da tutti egual- 
mente cguosciuia. Ci guarderemo però di uonii*^* 
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#prir la ferita piuttosto cTie mitigarla ; e quindi gU 
faremo, presente la gloiia che si ottiene dal uno cu» 

T r un nimico massime vile ed abietto i ed il mo» 
tivo superiore che deve guidar le nostre operazio- 
ni a condonare con generosilk le ricevute oftese , 
assicurando 1' amico , che da una siuiile condotta 
egli sarh per trarne immensa' lode presso tutte le 
persone virtuose. • 

Avvertir per ultimo si deve , che le pistole di 
Condogl lenza , e di Consolazione , siccome già di 
sopra abbiati! osservato , non devono essere nè ora- * 
zioni funebri , nè panegirici , o lezioni filosofiche e 
morali : mollo meno poi in esse hassi ad ammetter 
lo sclierzo , conciossiachè, debbano conservare quella 
gravità , e quella estensione , che tanto al caratte- 
re , che allora assume chi scrive , quanto a quello 
che è proprio della lettera si conviene. 

Le lettere di Condoglienza d’ ordinario servono 
di riscontro a quelle di ragguaglio , per cui siam 
stati informati delia morte , o delle sinistre vicen- 
de altrui } ma nulladimeno se elleno esigessero qual- 
che risposta , in queste si ringrazierà I’ amico , che 
tanto si rammarica per le nostre disavventure , e 
che si sforza di porgerne sollievo, accettandolo, che 
noi riconosciamo la vera di lui amicizia , e che fa- 
remo uso de'savj di lui consigli , e gliene serbere- 
mo immortali obbligazioni. 









A ili. Girolamo Quirino a Vtncùa. 

Da poco lieto principio incomincierò a scrivervi 
questa volta, Mag. M. Girolamo mio. 11 nostro M. 
Flaminio uscito da Roma per fare sperienza di gua- 
rire del suo male , eh’ era idriopisia , della quale 
era già alquanti anni guarito un’ altra volta , par- 
titosi da noi con un suo servitore , giunto il secon- 
<lo dì a S. Lorenzo alle grolle, la notte gillò fuo- 
ri tulio il sangue del corpo suo , ed appresso 1’ a- 
Bìma iusieme. Questo fine ha avuto il pm accorto , 
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e savio, e prudente uomo , e più dotto, ed eloquente 
della sua patria , nun ne traendo fuori uetsuuo , e 
da me amato non meno di figliuolo , a rjuestu lem» 
po , nel quale io più bisogno avea di lui , che io 
giarurnai avuto 'abbia. (Cosi vanno le cose, umane 
iene spesso. Ma non più ,• che questo solo è pur > 
troppo. N. S. Iddio ne ajuli. 

Alli 37 di maggio 164^ di Roma. 

, 11 Bembo. 

Alli Fratelli di M. Federico da Ogobbio 
ad Ogobbio. 

Vorrei potervi dare miglior novella , che io non 
posso , ma poiché la condizione uinann è tale , che 
a noi bisogna ricevere gli avvenimenti della fortu- 
na tali , quali ella ne gli manda , vi fo intendere, 
siccome il vostro, e mio M. Federico è perito in 
mare , rompendo la nave , sopra la quale egli era , 
per fortuna d’ iniorno a Reieino , Città di Cleti , • 

ed insieme con lui son ^periti quaranta uomini , che 
Sopra la nave erano. È stata fatta diligenza di M. 
Girolamo Cornaro , Compare 'di lui , del suo .arne- 
se , e non s’ è potuto ricoverar cosa ninna. Vi con- 
forto a portar questo caso pazientemente accordan- 
dovi col volere del Cielo. Dogliomene nondimeno 
con voi lutti , e tanto più , che ’l poverino era in 
un Iraliico , che certo gli sarebbe stato di onore , 
e di utilità grande, se K. S. Iddio T avesse lasci.aio 
m vita. Se io per voi lon buono a far cosa } che 
vi piaccia , mi vi offro di buonissimo animo. Man- 
dando voi a Roma a Monsig. Cardinale Epidio , 
al quale io ho scritto di ciò a beneficio vostro , 
mi rendo sicuro . che egli darà ad alcun di voi , o 
de' vostri figliuoli il Caiiouicalo , che fu di M. Fe- 
derico. State sani. 

Alli 27 di maggio i 5 a 6 dal Padovano. 

Il, Bembo. 
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^Al Sig, Ridolfo Campeggio. 

Cosi Dio mi sia favorevole in ogni n)ia 'azione 
come persona di questo mondo non poteva morire , 
la cui morte tanto di dolore , e d’ afi'anno mi ap- 
portasse quando quella del Reverendiss. Padre di 
V. S. ; perciocché non solamente ho perduto un Si- 
gnore , del quale la natura giammai non fece il 
più gentile , il più valoroso , nè il più dabbene ; 
ma ho perduto un Signore ; nel quale mercé del- 
le infinite sue virtù , aveva poste le mie speranze 
tutte. Dogliomi adunque con esso lei ; nè pur con 
lei sola , ma con la casa tutta ; anzi pur colla 
Repubblica Cristiana , la quale è rimasta priva di 
SI nobile , ed alto soggetto , dal quale essa quan- 
do che sia poteva sperare di sollevarsi , e liberarsi 
dagli infiniti perigli , che la sovrastano. Mi sforze- 
rei , Sig. mio caro , di confortar la Signoria Vo- 
stra a tollerare questo gravissimo colpo , quando, 
non la conoscessi prudentissima , e già avvezza a 
sopportare le ingiurie della nemica fortuna , e se 
io medesimamente non avessi bisogno di essere rac- 
consolato. £lla adunque attenda a conformarsi col 
voler di Colui , dal quale dipende ogni nostro be- 
ne , e mi fiiccia riverentemente raccomandato ai 
Riverendiss. Mons. di Majorica , e di Perenzo , e 
molto più a se stessa. 

Di Venezia. • 

Il Brevio. 

Al sig. Bemando Spina a Milano. 

La nuova della morte del nostro sig. Marchese 
m^'ha tanto stordito , che non so quello che mi vi 
d^bha dire. Fra il mio dispiacere , e la compas- j 
si ne eh’ ho di voi , sento un dolore incomporta- ] 
bile , e non credo mai più di consolarmene : pen- 
sale quanto sono allo a consohnr voi ! Impefò rue i 
ne coudolgo sommamente : e y' ajuto a piangere 
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una tanta perdita ^ che in quanto a me la fortuna 
non mi poteva percuotere ora di mag§;ior colpo: Se 
,in un tanto dolore pensate , che rappresentare alla 
Signora Marchesa quello degli altri non le accresca 
alTannu , mostratele il mio colle lagrime vostre : e 
Iddio sia quello che ne consoli. ’ , 

Di Piacenza alli 5 di aprile i34^. 

Il Caro'. 




Alla Signora Marchesa del Vasto. 



Al dolore eh’ io avea della già udita morte del 
nostro sig. Marchese, è sopraggiunta la lettera di 
"V. E. che rinfrescando il mio , e rappresentandomi 
il suo , m’ ha fuori di modo ripieno d’ afflizione e 
di corqpassione. E perche per molte giuste cagioni 
ella può facilmente considerare , che io ho fatta 
questa perdita comune con lei , e che al pari di lei 
me ne debbo dolere , non ne ha ella d’ attender da 
me altro cunfurio , nè altra dimostrazione j avendo 
già mandato M. Anton Francesco mio a condoler- 
mene seco , e ofl'erirmele , al cui ufficio mi rimet- 
to ; accertandola di nuovo eh’ ella ed i suoi ligliuo- 
Ji illustrissimi Iranno a sperare da me tutto quello 
che possono la facoltà e l’ autorità 1’ amore d’u- 
no cho fosse servidore , amico , e fratello del Padre 
e Consorte loro. E con questo facendo fine ^ prego 
a V. E. quiete d’animo e consolazione. 

Di Piacenza alli 5 d’aprile i546. 

II Caro. 




Alla Signora Aurelia Sanseeerìna» 



L’improvvisa morte del Conte , Figlio di V S. 
111. , e mio Signore , mi ha posto in dubbio già son 
due mesi , >’ io doveva scrivendole , trattar del mio 
dolore , o del suo conforto. Scriver del mio dolore, 
era crescere , o rinnovar quello di V. S. IH- •' cercar 
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di confortarla non era peso delle noie forze , nè del- 
la mia iDoiestia massiniamenle che per 1’ interesse 
comune di questa perdita ne fa di bisogno a me , 
non men di lei. Conforti ella dunque se stessa , e 
,me colla vita del sig. Americo suo figlio , nella qua- 
le ella come Madre , ed io come servo dobbiamo 
pigliar quella speranza , che promettono i costumi 
suoi nobilissimi , e in essa compensare questi dan- 
ni con le speranze future , le quali N. S.'' accresca 
fcon la vita di leir Ed a V.S. 111. umilmente bacio 
la mano. 

Vino. Martelli. 

4 

\ 

A M. Trifori Gabr. a Tergolìno Villa 
nel Padovano. 

% 

Ringrazio il molto amor vostro, M. Trifon mio, 
col quale vi dolete del mio nuovo caso per le vo- 
stre dolci lettere. E credo non sia uomo alcuno , 
che ne abbia sentito più molestia di voi. Farò per 
lo innanzi quanto mi ricordate , e vivrò Con mag- 
gior guardia e cura , eh' io non ho fatto. Dogliomi 
all' incontro della Quartana vostra ; ed emmi stato 
di tanto la mia febbre più nojosa , eh' ella m' ha 
tolto il poter venire a vedervi a questi dt. fura io 
sto adesso cos'i bene , che spero di poter cavalcare 
a Villa Bozza fra dieci o quindici giorni. Dove co- 
me io sia , non larderò il passare a Tergolino a 
starmi tutto, un giorno intero con esso voi. fu que- 
sto mezzo mi raccomando , ed al mio M. Jacopo , 
e M. And rea. Attendete a cacciar via colesia im- 
portuna ed indiscreta Quartana. 

Aili i6 di agosto i53o di Padova. 

11 Bembo. 
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'A M. Cab. Boldu a Padova. 

1 

Della morie di M. Federico nostro ho preso quel 
dolore , che non si crederla facilriienle. Ho perdu- 
to un carissimo compagno della mia vita : che per 
tale' F avea e godeva assai nella memoria della sua^ 
dutirina e bontà , ed amore , che sapeva esso pos- 
tarmi. ir che tutto accresceva 1’ esser noi d’ un’ eia 
medesima. Ma che se ne può altro? N. S. Iddio il 
riceva nella sua grazia. Avete fatto bene a farlo 
mettere in deposito appresso alle loro arche nel San- 
to. De’ suoi libri e scritti fureleh serbar tutti irisiuo 
a tanto , eh’ io li possa far vedere , e trovar gli scrini, 
eh’ esso voleva dar fuora. Rendo a V. S. grazie del- 
la molta cura , che avete posta in farlo ben gover- 
nare , curare , e se Biovene molto obbligo. Aspetto, 
M. Andrea vostro mat te o mercore , e vedrollo di 
buonissimo animo , nè gli maneberò in cosa alcuna 
che io possa fare a soddisfazion vostra , più' di quel- 
lo che uiancherei a me stesso. Stale sano ed amate- 
mi come io vi amo. 

Alli 20 di marzo i546. 

Il Bembo. 

A M. Bernardin da Porto a Vicema. 

Poiché così hanno voluto le nimiche stelle , che 
a questa mala stagione signoreggiano , che M. Luigi 
vostro Fratello non siasi potuto difendere da quella 
malvagia febbre che a questi giorni così impetuosa- 
mente l’ assali ; ma ci abbia lasciali soli e sconsola- 
ti colla sua partita ; io non vi consolerò già , M. 
Bernardin mio , di tanta e sì gran perdila , che avete 
fatta di un così valoroso e così amorevole fratello , 
che solo avevate} però che anch'io ho bisogno di 
conforto forse dopo voi più che alcun altro , che 
viva. Perciò che a nessuno do vanto , da voi JU 
fuori , che più amalo l’ abbia di me \ e irovomi 
di questo non aspettato accidente sì mal contento ] 
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che io non me ne so dar pace’, nè ho preso que- 
sta penna in mano per altro , die per partir eoa 
voi r acerbo ed infinito dolor mio. Ho avuto que- 
sto anno' molte cagioni di dolermi per le morti di 
molti miei amici , che la comune influenza di que- 
ste maligne febbri m' ha tolti ^ ma nessuna ni' ha 
trafitta l'anima più di questa j a nessuna ho sapu- 
to men dare alcun riparo. La qual cosa , se a me 
avviene , ne posso fare altramente , eh’ è da crede- 
re che dobbiate voi fare ? Stimo adunque che po- 
chi altri siano vivi in più gravi acerbità d'aflauno 
di noi due ^ come che più sano pensiero sarebbe y 
«he noi ci accordassimo col voler del Ciclo, e sem- 
pre stimando con perpetua memoria il nome di lui 
ci sforzassimo di chetar le lagrime , che nulla gio- 
var possono. A che fare vi conforto. E fo pur quel- 
lo , che io dissi di non voler fare. Ma io il fo de- 
bolmente , che non ho parole da ciò. Forse voi col- 
la vostra prudenza farete questo , che non so ftr 
io , e vi conforterete da voi stesso e provverrete col 
consiglio il tempo , che pur suol alleggerir tutte le 
doglie. Olirò io a voi tutto quell* a moie , ch'io ho 
a vostro fratello portato , e vi priego che in risto- 
ro di questo mio affanno usiate per lo iiiuauzi me 
e la mia casa in' quella guisa che egli faceva > e 
cosi sembrerammi avere avuta minor perdita. Sta- 
te sano. 

Alii i4 di maggio iSaQ di Padova. 

Il Bembo. 

' jélla Duchessa di Ferrara. 

t 

Le lagrime , alle quali mi scrivete , essere stata 
costretta leggendo nelle mie lettere la morte del. mio 
caro ed. amato fratello M. Carlo , sono di refrige- 
rio dolcissimo stale al mio dolore , se cosa dolce 
alcuna ni è potuta venire a questo tempo. Il sen- 
tirne , che voi così amiulievoliucnte del mio cordo- 
glio vi siete doluta , ha superato non so come'tut- 
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lì gli aliri conforii , cTie mi sono sfati o per lette- 
re, o altramente dati in questo niiò, durissimo ed 
acerbissimo caso. Ringrazìovi adunque di ciò gran- 
demente , e tengovene quel maggior obbligo , che 
può serbar uno , il quale dalle sue speranze e d’ o- . 
gni tranquillità della sua vita caduto, infortunatis- 
simo ed arditissimo si dimostra. IL quando più potrò, 
con quella pazienza , Colla quale mi confortate , 
cercherò di sopportare il peso della mia disavven- 
tura , che certo è gravissimo, pigliando dalla fortezza 
di voi nelle vostre avversità esempio. ’A cui bacio 
la mano. 

Il Bembo. 

• Al Reverendissimo Cardinal Bembo. 

Ieri alle ventitré ore passate Cola Bruno par- 
ti di questa vita. Tutti noi siamo rimasti con do<s 
lore , il quale ci si raddoppia quando pensiamo al 
dolore che V. S. Rev. sentirà di' tal nuova. Per- 
chè , ancora eh* ella abbia Talta mente sua cinta, e 
munita de' ripari fortissimi di prudenza centra tat- 
ti gli accidenti , e casi avversi , e la virtù modera- 
trice delle perturbazioni dell' animo sia propria di 
lei , nondimeno pensiamo , che questo dolore le ab- 
bia a penetrare , e sia per darle molto fastidio. Io 
dunque m nome di tutti noi di casa , e particolar- 
mente del Sig. Torquato con quelli più umili , ed. 
ardeoti'preghi , che io posso , supplico V. S. Rev. 
a non si turbare , e non gravare il caor suo di 
pensieri , che le diano molestia. Potrei io qui ri- 
dur a memoria alcune maniere di consolazioni , che 
in [simili casi sì sogliono usare ; ma il nobilissimo 
animo di V. S. Rev. non ha bisogno di volgar 
medicina ; e ciò , che io dicessi , sarebbe un', ombra 
in comparazione della luce del saper suo. E pia- 
ciuto così a Dio , dalla cui volontà non può prò* 
cedere • altro che bene ; ed egli stesso , presago dj 
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questo nei primi giorni , che si pose al letto, pre- 
disse a noi , che già era venuta J’ ora sua. M. Co- 
la giovane venne in casa di V. S. Rev. , dove è 
vissuto setnpre onoratamente , vecchio onoratamente 
se n'è partito , e partendo salilo ad una placidis- 
' siina quiete: che di tal uomo, pieno di perfetta 
virtù e bontà , non si deve credere altramente. Per- 
tanto nella voloulà di Dio si consoli. Questo Mon- 
do è una valle di lagrime , profonda , oscura e pie- 
na di fango. Beato chi, così feliceuieute ne esce. 

Di Padova. 



Il Bon fadio. 




Al sig. Dottor Gio. Battista Giustino. 

Di somma scontenteiza mi è stala la nuova della 
morte del Sig. Dottore suo padre , mio antico pa- 
drone ed amico. Il Sig. Iddio voglia aver ricevu- 
to nelle sue sante braccia la sua buona anima , ed 
al medesimo piaccia di portare a V. S. ogni vera 
e più bramata consolazione per una perdita che co- 
sì grande ha fatta. Prego V. S. Eccellentiss. a vo- 
lermi lo stesso bene , che mi voleva il suo Sig. 
Padre } e se mai mi conosce valevole a poterla 
servire , mi comandi con ogni più franca libertà , 
perchè troveramrai sempre. 

Firenze la aprile 1686. 

Il Redi. 




Al Sig. Pier Andrea Forzoni. 



Perchè V. S. 111 . non istia coll' animo inquieto , 
le scrivo questo sol verso. La , Signora sua Madre 
oggi sta bene? ed io sono stalo lungamente questa 
mattina seco. Jeri ebbe un poco di accideiituccio , 
per quel che mi dicono , de’ suoi 'soliti , ed il P. 
Maestro di S. Spirito stimò bene comunicarla in 
quel fraugeute j ma siamaUma veramente è senza 
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febbre , ed in tuono; ed in mia presenza si beava, 
to un altro poco dì sangue , ordinalo dal Sig. Bor« 
doni. Stia V. S. coll' animo quieto. Addio. 

Firenze 12 luglio 168^. 

' Il Redi. 

jdl Sig. Federico Nomi, 

V. S. ha sentilo le mie perdite nella morte del 
mio caro Signore. Io son privo di ogni consolazio, 
ne , e non la spero ^ e non la bramo. Ho perduto 
quanto poteva perdere, ed ho perduto molto più. 
di quello che il mondo può immaginarsi. Io solo 
lo so. Possono da qui avanti diluviar le disgrazie , 
e le desolazioni sopra di me ; che in riguardo di 
questa mi rasseinbreranno benedizioni. Non ho cuo- 
re da dir di vantaggio. Iddio consóli V. S. come 
sempre le ho desiderato , e le desidero. Si conservi 
sana. Io sono. '' 

Firenze 3 i marzo. 

II Redi. 

' §. II. — Delle Lettere di Rimprovero. 

Siam pur troppo molte volle costretti a rimpro- 
verare alcuno de’ suoi mancamenti: or non è mai 
abbastanza la prudenza , colla quale è d’ uopo con- 
durci in situili circostanze , affine di ottenere il no- 
stro intento. L’ abbandonarci a seguire liberamente 
i moli del cuore in mezzo allo sdegno , egli è io 
stesso , che irritare vieppiù 1’ animo altrui , ed alie- 
narne da noi lo spirito \ e giova assai più talvolta 
per ' ottenere il ravvedimento il dimostrare ^di non 
curarci dell’ offesa , che di lamentarcene. 

Riso gna dunque primieramente senza mostrar pre- 
tensione o dar s^gno di voler rinfacciar altrui i fatti 
benefici , indurre l’ amico a ricordarsi di loro: met- 
tergli soli’ occhio la nostra costante servitù e bene» 
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volenza ; e lodando l’amico ^ e mostrando che noi 
non abbiam scemata punto per esso la stima , sup- 
porre j, aver ^quello per inconsiderazione , e non per 
volontà mancato a’ suoi doveri; e finger quindi , 
essere noi già persuasi del suo cordoglio , perchè lo 
conosciamo troppo gentile ed onesto. In tale manie- 
ra noi verremo ad insinuare all' amico il modo di 
giustificar il suo fallo > e senza correr periglio di per- 
derlo , il faremo emendato e più cauto. 

Se trattasi inoltre di grave torto , che a noi {me- 
desimi sia stalo fatto > allora è prudente consiglio 
il ricorrere ad altro amico,, acciò egli faccia senti- 
re i nostri risentimenti all’ offensore per non esporci 
forse nel calor della sdegno a grave cimento , ed in- 
contrare maggiore ingiuria. Persuaderémo quindi al- 
r amico lo sforzo , che noi siamo costretti di fare 
nel venir ad un rimprovero > ma 'soggiungeremo , 
che ad esso ci hanno indotto le replicate offese e la 
iniquità dell’ avversario. Mostreremo la disposizione 
che abbiamo a dimenticarci pienamente di tutto , ed 
a perdonare , ogni qualvolta sia riparato al male y 
e ne venga promesso un sincero ravvedimeulp. Co» 
stiluirassi per ultimo giudice ed arbitro 1 ’ amico stes» 
60 , cui si ricorre , e pregherassi ad interporsi colla 
sua mediazione, troppo spiacendoci di dover tron- 
care ogni amistà con colui , che ci ha oltrnggiati ; 
e promettendogli di più che in ogni >modo noi gli 
.sarem grati dell’ opera sua , 

Che.se poi il fallo fosse stato commesso verso di 
un terzo ; e noi o per dovere o per amicizia ci tro» 
vassimo costretti a riprender il colpevole; allora fa- 
remo intendere ad esso che il nostro grado , e la 
benevolenza che gli professiamo ci sforza a parlare ; 
e che se non ci stesse a cuore il di lui onore non 
ci cureremmo di avvisarlo. In seguito scrivendo con 
autorità a chi ci è soggetto , e con ischietla dol- 
cezza ad un amico i nosui sentimenti , procurere- 
mo di far loro conoscere i propri mancamenti in 
guisa che si commovalio ad emendarsene. E trat- 
tandoti massime dell’ amico , verremo a conchiude» 
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re , che noi ugualmente speriamo d’ essere dal me- 
desimo ammoniti ogoi qual volta egli scorga in noi 
qualche difetto ; e che riconoscendo questo per una 
prova di singolare amicizia , gliene professeremo im- 
mortali obbligazioni. ‘ 




Cado Bembo a Bologna. 



Bensì pare quanto tu sei non dico diligente , che 
questo sarebbe men male , ma ancora amorevole 
verso me . poiché in tanta occorrenza di belle e 
grandi novelle, pure tina, volta scritto non m'hai 
alcuna particolarità di quelle cose. Quando aspetti 
tu d' avere occasion così bella di scrivermi ? Da chi 
debbo io intendere il successo della mia Magione , 
se da le non 1' intendo in tanti travagli e fatiche 
della povera Madonna Giulia ? Ma di questo noa 
più : che io sono assai ch'aro de' casi tuoi. La in- 
chiusa porterai tu stesso a Monsignore 1' Arcivesco- 
vo di Salerno baciando le mani a S, S. e facendole 
riverenza u nume mio ; e dandogliti a conoscere per 
nipote mio : e poi quando li partirai , dicendole , 
che s' egli vorrà rispondere , llu andrai da lui per 
la lettera. Salutami M. Komolo e M. Antonio Boi- 
du : e fa bene. 

Alli 16 di novembre iSag di Padova. 

11 Bembo; 

A M. trJqfeo Leone^ Avvocato in Venezia. 

Confesso , eh' io comincio a dubitare assai d' es- 
sermi grandemente ingannalo nella credenza , che io 
ho avuta di poter con voi qualche poco , e che I- 
mie iutercessioui appo voi avessero ad essere di qual- 
che giovamento prò justitia a eh' io v' avessi cale 
d.'imeiite raccomandato j poiché il povero M. Ko- 
berlo Sanseverinu in tanti mesi non ha potuto aver 
grazia d' esser da Tot spedilo del suo picciolo pialo: 
GiARinrti. B 
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avendovMo io raccomrtndato tante volle. E certo 
IO so bene , che se voi mi aveste raccomandato al- 
cun vostro amico , dove io avessi potuto servirvi , 
come avete potuto voi me , io iiou v’ avrei data 
fatica di tornar la seconda volta a raccomandarlo. 
La qual cosa , se fin a quest’ ora non avete fatti 
verso me ; siete prega to a volerla fare al ricevei e 
questa lettera, e correggere questa tardanza con piu 
favorevole 6ne , si acciocché 10 ritorni nella mia 
jirima fede d’ essere amato da voi ^ e si accioceliè 
voi non a^(|iii>tiale disouoralo nome , e di iàr poco 
Conto degli amici. Siate sano. 

Alli 5 di marzo i53i di Padova. 

il Bembo. 

A M. Flaminio Tomarozzo a Roma. 

Nè mi son maravigliato , nè sonomi doluto di voi^ 
M. Flaminio mio ^ che non ne ho cagione alcuna , 
se cagion di maravigliarsi , o di dolersi degli ami- 
ci non ha , chi è da loro servilo con rischio della 
loro vita medesima , come son io stato da voi ser- 
vito con pericolo della vostra. Dunque noti vi da- 
te un pensiero al mondo di questa parte , e non cre- 
diate eh’ io non sia tale verso voi quale merita la 
vostra molla virtù , e 1’ amore ch’io certo seno, che 
voi mi portale , puro e sincero. Quanto spella ad 
affitiar la Commenda di Benevento , ho scritto a M- 
Avila che vegga ’cos’ ella s’ affitti. Tuttavia, se fia^ 
a proposito per la cagion che arrecate della per- 
inutazion da farsi , di non la dare ad allluo , fate- 
ne quanto a tutti voi parrà , die ben fatto sia, che 
io- nella vostra prudenza ed amor mi rimetto. At- 
tendete a star sano , ed a pensar di ritornare a’ vo- 
stri sludj Padovani dove siete aspettato. N. S. Iddio 
vi consoli e conservi. 

Alli 22 di gennajo j53t dì Venezia. 

11 Bembo. 
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jil sig.'Rìdolfi da Carpi a Padova. 

Ho io leso da M. Fabio , il quale v’ha resa que- 
sta lettera , la cagione , perchè jeri mi scriveste , e 
perchè poi ripigliaste la lettera già data a’ miei co- 
stì. A M.”Fabio duole nell’ anima , che voi abbia- 
le pensiero che esso avesse giaiun)ai consentito % 
fare uno scritto a pregiudizio di voi e di Mousig. 
de Rossi ; i quali avete fatto cotanto per lui» Ed 
a me duole non poco che questo pensiero vi stai 
caduto nell’ animo non solo per conto di M. Fa- 
bio , che è gentil persona , e da non saper lare di 
coteste cose , ma ancora per mio ; che non sarei 
Slato poco oll’eso in ciò. Or poi che avete saputo 
il vero , non dirò sopra ciò altro , se non che nella 
vostra buona grazia raccoaianduudoini vi raccomau- 
do J\I. Fabio. 

Alli 3i dì luglio iSaS di Villa. 

Il Bembo. 



", \dl Caro. 

Se voi avete caro eh’ io non vi scriva , fate mol- 
to bene , non rispondendo alle lettere ch’io vi scri- 
vo : ma se non v’ è a noja eh’ io vi scriva , noa 
so per qual cagion yoi non mi rispondiate. Forse 
perchè v’ incresce ? ma non farete mai bene , se vj 
incresce Tane vostra. Perchè non importa? ma 
egli importa il saper che le mie lettere non vi sia- 
no a noja. Non avete tempo ? ma che tempo si per- 
de nello scrivere almeno un verso solo ? Or io cre- 
do che voi siate salito in troppa superbia per 1’ of- 
licio nuovamente riconfermato di visitator di Ma- 
dama 5 ma vi ricordo che chi è in alto della ruo- 
ta , non dee disprezzar coloro ^ che sono al basso , 
perchè ella va girando , e riconduce spesso in cima 
quelli eh’ erano ai fondo , c ia traboccare in fondo 
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quelli che gonfiavano in cima. Siale sano , 
vi tale beffe dei poverelli. 

Di Roma rullimo di luglio i543. 

Claudio Tolomei. 

A M. Annibale Rucellai. 

Tu hai fatto errore a tor tempo da quei Signori 
_per iscrivermi j come se la cosa fosse dubbia, o co- 
rèe se nop dovessimo avere 'per favor singolarissi- 
mo , che s'i nobile , e si bella , e 51 lodevole^ com- 
pagnia degnasse di venire a casa nostra. Un alita 
volta non far cosi le cortesie , che vogliono essere 
liberali , e senza alcuna sospensione, barai dunque 
capo alla magnifica Mad. Camilla , ed al sig. Con- 
te suo consorte j che cosi ho scritto a loro Isignorij 
e quanto esso ti consiglieranno, tanto farai , non la- 
sciando però di fare ogni possibile inslauza , per- 
chè mad. Liona venga j ed avvisami subito , quan- 
do partirete , e che viene ]\I. Pandolfo ha commis- 
sione da suo padre di venirsene qui subito. Se per 
qualche accidente quelle Gentildonne non potesse- 
ro venire , vieni tu incontinenie con M. Stefano , 
phe cosi mi ha commesso tuo padre. Però non man- 
care di farlo N. Signore Iddio ti couservi. 

Di "Veoezia alli 7 di settembre iSqq. 

11 Casa. 

Al Cardinale ^alviati. 

A Manelo Manetti s’ è fallo tutto quel favor che 
può dar la giustizia : ma egli noi conosce *, e cre- 
dendosi die i termini della ragione siano i medesi- 
mi , die della Mercanzia , s' è doluto di me scon- 
ciamente. Sarà dipoi conosciuto, e conoscerà che io 
non mi parto dal dovere , e che per rispetto di V . 
S. Reverend. P ho per raccomandato. Ma non per 
questo dovrebbe volere quel ebe io sono certissimo 
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ch’ella medesima non vorrebbe in pregiudizio del- 
1’ onor mio. La somma è , che non solamente nella 
causa di costui , ma in tutte le cose di V. S. Re- 
verend.' io avrò sempre quel rispetto , e quella 
considerazione ch’io son tenuto d’avere. E suppli- 
candola che per detto di qualsivoglia persona non 
creda altramente , con ogni riverenza me le racco- 
.. mando. 

Di Forlì alli 4 febbrajo i54o. 

11 Caro. 

A N. Giovambattista Galletti. 

Quando V. S. intenderà il caso di Ser Ettore , 
conoscerà che il suo peccato è grave , e vero , e 
lion ( come pare che voglia inferire ) calunniosa- 
mente trovalo , o leggiermente creduto. ì’uò anche 
sapere , per le ammonizioni , per gli rabbuffi, e per 
le minacce che da me più volte , e da miei gli 
sono state fatte , che io gli ho dato tempo a rav- 
vedersi , e che ho fatto con lui piuttosto officio di 
padre , che di superiore , così per rispetto di V. 
S. come perchè volentieri ajuto la gioventù , e per- 
dono alla fragilità dell’ uomo. Ma non conoscendo 
di far profitto , feci che M. Bernardino ricercasse 
V. S. che mi provvedesse d’ un altro, il che non 
parve a tale. Intanto egli è caduto in maggior erro- 
re, e tale, che V. S. giudicherà che sia degno d’ogni 
castigo. Ma io e per amor di V. S, e per compas- 
sione di lui sono proceduto, e procederò tanto rimes- 
samente , ch’ella stessa giudicherà ch’io ho fatto as- 
sai meno , che non dovea , e ch’egli non meritava^ 
perchè desidero di mostrarle che io le sono buono 
amico , ed affezionato fratello , sì per la .servitù che 
tiene col mio llev. di Rjmini , e per raraicizia che 
ha col Cardinal mio Zio , e con Monsig. di Sauli ^ 
come peridiè 1’ ingegno suo Io fa degno d’ essere 
ainuiu , ed onorato da ciascuno , cd la questa j ed 
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in tulle le altre sue cose Io conoscerà coll’ effetto; 
Di Forlì alli ... di febrajo i54o. 

Il Caro. 






Alla signora Laura Pallavicina. 



Io non mi stenderò a dimostrar con le fparole 
quello che io . ho operato coi fatti in beneficio della 
causa deir IH. Sig. Argentina sua sorella. E M. Giu- 
lio de’Grandi ne può far fede, che sa l'ufficio ch’io 
ne feci a Roma con N. S. Quello, ch’io abbia fatto 
di qua , lo dovrebbe conoscere S. S. HI. , se consi- 
derasse le mie azioni a che cammino le vanno , e con- 
fidasse di me , come par che sospetti. Ella dubita 
forse eh’ io non proceda in questa causa per modi ^ 
che non solamente sono lontani della mia natura • 
ma N. Signore gli abborrisce ; e cosi , repugnando 
a certe cose che non le sono di pregiudizio , impe- 
disce da se medesima 1’ intento suo. Pure a me Ri- 
sta fare il debito mio , e andar per quella via che 
io posso , di giovarla. Se non sa pigliar poi il par- 
tito , la colpa non è mia. Prego ben V. S. IH., che 
creda che per ogni rispetto desidero di servirla : e 

comandandomi , se sarà certa. 

Di Ravenna alli 20 di gennajo i54o. 

11 Caro. 



Osti e.!?ì <us»> 

Al sig. Ammirato. 

Io mi tengo molto obblfg.ito a V. S. dell’ onore 
che m’avete fatto in mandarmi, e anche dedicarmi 
i componimenti del sig. Ber.irdino Rota in morte 
della sua sig. Consorte , ancora che , qu.indo alla 
ded icazione', mi sia un poco vergognato di quel 
che voi dite, d’ e.sserne stato wccrco da me. Non 
che non 1’ avessi fatto voloniieri , se a me fosse 
parso d* esserne degno , ma perchè dubito d’ esser- 
ne tenuto indegno dagli' altri , quando presup- 
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pongano eh’ io sia lauto ambizioso , e temerario , 
eh' IO medesimo abbia fatta istanza. Pure in qua- 
lunque modo si sia , io godo della riputazione che 
me ne viene. E^biasimo non credo meritarne , poi- 
cliè tutto è proceduto dalla vostra cortesia , e non 
da mia presunzione. E quando a voi io ve ne rin- 
grazio quanto debbo ; e in tutto di' io possa a vo- 
stro servigio , mi oftro , e con tutto 1 cuore mi yi 
raccomando. 

Di lioma alii ... di Maggio i54o. 

Il Caro. 









y/Z Capitano Tommaso Martano. 



Giovanni mio fratello mi ha mostrato la «on- 
venzione che ha con V. S. del grano die vi vendè 
r anno passalo ; e detto la renitenza che fate di ve- 
nire a far conto con lui , e soddisfarlo del restante, 
che gli dovete. E di più che avemJovene ricerco 
piu volte , non solo non mostrate inclin.-izione di 
farlo •, ma per vie non giuste , nè degne di voi , lo 
trattenete , e cercale d’ iritneargli questo credilo. 
Ed era d' animo di procedere con i termini di ra- 
gione ; poiché dice averveue usali assai de’ cortesi e 
de’ civili. Ma io non ho voluto , che si mova al- 
tro , finlauto che io faccia con questo oflicio eoa 
voi , e die io medesimo mi chiarisca di quello che 
dice esser chiaro esso ; perchè non posso credere , 
che un par vostro voglia usare questi modi , eoa 
pregiudizio del credito , e dell’ oiior suo. E in ogni 
caso , voglio essere scusalo con voi , se si procede 
più oltre. lulaniu vi prego per questa , che siate 
contento di non mancar di quanto dovete. E mi 
vi protesto , che non vi curando voi di me , uè 
del debito vostro , io ricorrerò a que’ rimedi che 
la giustizia da a ciascuno. Ma mi si la duro a cre- 
dere che non l’ahhiate a fare ^ polendo , con salva- 
re il debito , e la coscienza vostra , prevalervi di 
me , e delie cose mie con piu vostro utile , che di 
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tenervi il restante , che ne dovete. É con questo 
mi odro e raccomando a V. S. 

Di Frascati alli a5 di settembre i565. 

Il Caro. 

€435 

A Monsig. Carnasecchi. 

L’uomo , di cui V. S. mi scrive, dalla Corte por*- 
lo seco odio verso di me generato dalla superbia 
sua , e qui Tacerebbe poi per la malignili). Rasi 
ha i supercigli , e non ride mai , se non con alcu- 
ni freddi e sliniulati ghigni, onde appena credo che 
chi può ogni. cosa , potesse fare ^ che costui fosse 
buono. Però , s’ egli ha fatto cattivp ufliaio , e se 
ha avvelerralo i frulli delle buone opere , altro ef- 
fetto non poteva fare , poiché avea dentro il serpe 
nascoso. Mi spiace che setido stato tanto maligno 
verso di me , ha in certo modo violiito insieme il 
còndor del suo Signor ; il quale sì pel singolare e 
divino suo volere, come per, la molla affezione , che 
ini ha dimostrato sempre , poiché mi conobbe , io 
riverirò , ed amerò in tulli i giorni di mia vita : 
e , quanto al resto usando la mia solita sincerila , 
e come uopio leale , fra onorale persone , onora la- 
inenie vivendo j lascerò in mano di Dio la vendet- 
ta mia. 

' , Il Donfadio. 

A M. Volpino Olivo. 

Sig. mio ,, non è così. Non m^ sono scordato di 
voi , ancorché non mi occorresse allora di nominar- 
vi in quella carta. Questo suole accadere e spesso 
e a molli. Non file quella conclusione , die le 
premesse vi sarebbono negale da qualsivoglia buon 
laico. Fuggiranno i giorni , i mesi , e gli anni ; ma 
dalla mente mia non fuggirà né il nome vostro , 
né T amore clic io vi porto , mai , anzi m' accre- 
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sce .il desiderio. Cosi potesse tornar vivo il Cardi- 
nal di Bari ! Oh che tempo fortunato era quello ! 
La casa del Sig. vostro era comune a me ancora ! 
Lraiio in Roma e Roma era bella. Volete che io 
vi dica ? da indi in qua questa vita non m' è pare 
so vita. Quante volle credete voi che io mi ricor- 
di di quel tempo? Oh Sig. Volpino, io sento .as- 
sai più di quel eh’ io parlo. Potrei dire delle allre- 
cose ^ ma non mi vo’ stendere in altre parole. Io cc- 
luiiiuiai ad amarvi per le virtù dell’ ingegno e del- 
r animo vostro,) che 1 ’ uno e l’altro avete sempre 
bellissimo. La causa dell’ amore è venuta ci escen- 
do ^ non crediate , ch’egli vada mancando. Vi ba- 
cio la mano. Nostro Signore adempia tutti i desi- 
derj vostri. 

Di Colognola ai 9 di ottobre i54i. , 

Bonfadio. 

, III. — Delle Lettere di Scusa, 
e di Giustificazione. 

Quantunque sembri# un po’ difficile , che alcuno 
s'induca a scriver lettere di scusa, perchè il co- 
noscere il proprio errore e confessarlo sebbene sia 
cosa da saggio , pure 1 ’ orgoglio umano ama di giu- 
stificar piuttosto i proprj torti che di arrendersi alla 
verità : nulladimeuo è doveroso e lodevole il farlo ^ 
ogni qualvolta comprendiamo d’aver mancalo in qual- 
che parte agli obblighi nostri» La quuiila del fallo 
e della persona da noi ofiesa ; le nostre circostaa- 
ze *, il grado e simili circostanze possano dare ua 
diverso aspetto alla scusa , e converrà uniformarsi 
al bisogno. 

Se pertanto l’ orrore sarà di cosa lieve , potrà 
nella scusa anche aver luogo io sclr izo con un 
amico) purché non passi alla derisione. Ma Cou 
un supcriore qualunque minimo oltraggio lia.ssi mai 
•mpre a riputar grande, misurandosi questo pro- 
porzionalmente colla disianza che passa tra 1' of> 
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fero e T offensore. Qurtndo poi il torto che ci viene 
imputato sia grave , convieii rificlteie . se l’ accu- 
sa fatta sia vera o fiilsa , o se aln)eno in parte ne- 
gar si possa. Se ella è falsa noi possi.im lagnarci 
«Iella malvagità altrui , e render sospetto il nostro 
avversario di malavolenza accertandoci (per i’ altra 
parte della virtù di colui , presso del quale vo- 
gliam giustificarci , eh’ egli non abbia dato retta 
alla imputazione in guisa tale dì chiuderci 1’ adito 
ad una giusta difesa. Si farà quindi vedere quanto 
da noi s’ apprezzi la di lui grazia ed il suo favo- 
le , e supplicandolo a cancellare ogni sinistra opi- 
nione ^ eh’ ei potesse aver nell’ auiino contro di noi 
concepula , o ad ascoltar benignamente le nostre di- 
scolpe , gliele sporremo candidaniente , con brevità, 
e con ogni nìodeslia , sicché ne trasparisca la ve- 
rità , e sia loni.Tiio ogni sospetto di frode. 

Quando poi 1 ’ accusa che ci vien fatta .sia appog- 
giata al vero , .'illora converrà confessare .con tutta 
sincerità l’ierrore commesso . mostrandoue grave spia- 
cere , e pentimento. Cercherassi in appresso con 
ogni modestia di minore , se sia possibile , la no- 
stra colpa , o col derivarla da imprudenza , da cat- 
tive persuasioni altrui , non da animo iuiqiiu o av- 
verso ; oppure scemandola in jparle col dimostrare 
esser ella aggravata ed ìngraudita dall’ altrui ma- 
Jevolenza. Gliiederassi umile perdono , promettendo 
avvenire pieno rispetto e tutta la sommessioue 
a chi resta supplicato 5 e pienamente si riporterà 
il tutto alla di lui clemenza e benegnita. 

Siccome poi è proprio dell’ anime grandi e bea 
nate il demenficarsi d’ ogni oltraggio , ed il condo- 
nar generosamente le ricevute obese 5 così chi do- 
vesse rispondere ad una lettera di scusa o di giu- 
stificazione sì nell’uno che nell’ altro degli addotti 
casi , potrà condursi ne’ seguenti modi. Nel primo 
egli si dirà persuaso delle arrecate giustificazioni , 
e scuse 5 e mostrerà di non aver mai dubitalo del- 
la rettitudine altrui : nel secoudo c.aso poi si laiià 
gloria di porre io obblio ogni offesa , u di perdo* 
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nnre ogni torto ricevuto *, promettendosi però dal 
supplicante quella condotta virtuosa , che serva a 
cancellar sempre più le passate memorie , e ad im* 
peguarlo , come desidera , a di lui vantaggio. 




Al Cardinal Mantova. 



A Pietro già servitore , ed ora crede del buon 
M. Antonio Tebaldeo raccomandatomi da V. S. 
avrei l'atto ogni piacere , eh’ io avessi potuto , per 
l’amore, che al suo. Padrone , come a fratello, ho 
portato : e sopra tutto, per obbedire a lei di cui 

sono antico e divoto servo. Ria nè io , nè altri , 
che desideravano il ben suo , ‘ avremo in ciò potuto 
cosa alcuna : siccoin' ella da lui medesimo , che a 
lei ne viene, intenderà; a i:\ii mi rimetto. Resta- 
mi a render molte grazie a V. S. de’ saluti lattimi 
oggi a nome suo dal R. Padre D. Gregorio Abate 
di S. Giorgio di questa Città tornato da Rlantova ; 
e del molto più gran testimonio del suo amorevole 
animo verso me inteso nelle parole di V. S. avute « 

seco. N. S. Iddio mi doni poternele esser grato a 
qualche tempo. Ma come che sia , la prego tener- 
mi in sua grazia. Racio a V. S. riverentemente la 
mano. 

Alli 9 di marzo i539 di Venezia. 

. Il Bembo. ♦ 

Al P'escovo di Sinifiaglia Governatore 
di Bologna. 

Non ho ringraziato V. S. dell’ amorevole ‘rispo- 
sta fatta a' miei d' intorno alle mie lettere , colle 
quali caccoinaiidava le cose mie della Magione t 
che parte non credea con lei antico mio signore ciò 
essere necessaj'io : parie indugiava di farlo con al» 

'-cuna altra occasione. Ora di' ella oltre questo av- 
viso s't rallegra meco della nuova dignità datami 
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da N. S. la ringrazio grandemente dell’ uno e del- 
J’ altro officio , e della sua cortesia. Ricevo insieme 
allegramente le profFerte , eh’ ella mi fa , le quali 
’ userò confidentemente quando me ne verrà l’ occa- 
sione. In questo mezzo V. S. stia sana , e mi tenga 
1 per molto suo. 

Alli 6 aprile iSSg di Venezia. 

Il Bembo. 




A M. Angelo Gabriele a Venezia. 

Non bisognava , che voi iscusaste il vostro non 
rispondere alle mie lettere : eh’ io non le scrivo , 
acciocché mi rispondiate , mentre ben so quali e 
«|u:inte sono le occupazioni vostre : bastami , che 

iacciate voi quelle cose , per le quali io vi scrivo , 
e che desidero si facciano per voi. Di che vi liu- 
grazio , quanto più io posso. Cornelio vostro nipo- 
te , che mandato mi avete , io 1’ ho ricevuto con 
buon animo ; poiché egli è stato vostro piacere : 
nncorà che io sia più carico di famiglia ^ che per 
me non farebbe d’ avere. E s’ egli fra dabbene , io 
r amerò e per 1’ amor di suo padre e vostro, .''e 
jion sia , e non si farà costumato e gentile , noi po> 
trò cerlauiente amare , ed increscerammi ciò tanto 
più , quanto egli è stato figliuol di padre amico 
mio. A Mad. Vittoria mia comare mi raccomande- 
rete 5 bacerete Silvio e Giulio , e starete sano. 

'Alii 5 di maggio i5a6 di Padova. 

11 Bembo. 

Reperendtssimo Cardinal Bembo. 

Non so , se io erri, che cosi rare volte scrivo a 
V. S. Rev. Certo , è , che questo non procede da 
negligenza. Me.ssfr Cola Bruno , con cu»^ spesso ne 
parlo , e mi ewmso , ne può far lede. È un certo 
I ispe Ito in me , che mi ritiene , pieno di fede , « 
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d’ osservanza , e di quella umiltà , cTie a me con. 
viene; ed il laccr mio è riverire. Ali persuado duo. 
que che V. S. Rev. non ini riprenderà nel peiisier 
suo , nè mi sminuirà punto dei giudizio suo , nè 
della; grazia. Agli altri uihci , e debiti miei non 
manco , nè mancherò , quanta per me sarà possi^ 
bile, ed oso dire , che la volunià mia , agguaglia i| 
desiderio suo. Due sono i hni , i. quali mi iio prò- 

S osto nella vita , che mi resta : T uno ingi gnarrni 
i dispiacere a Dio roen ch'io posso: l'altro di 
voler piacere a V. S. Rév. , s’ io posso. Se le mie 
qualità e le azioni , che da quelle procedono , non 
vogliono tanto ^ che mi possano guadagnare questo 
secondo fine; vagliami il buon volere, e Tesser 
in casa sua , e servitor suo, che per tale mi ten- 
go , e terrò mentre cIT io vivo. Potrei soggiugnere 
che di qui nasce , che benclT io sia uomo di poca 
fortuna , vivo con molta speranza : ma non voglio 
stendermi in altro, bacio la inano a V. S. Rev. , 
e quanto più umilmente posso mi raccomando in 
grazia sua. N. S. la conservi sempre. 

Di Padova, 

Il *fionfadio. 

« 









Conte Fortunato Marlinengo., 

Bacio la mano a V. S. , ancorcIT io sia malinco- 
nico già da due mesi , mercè del Cardiual Ridol- 
fo , che non mi manda più la provvisione. Questa 
c dunque la causa , che non ho scfilto a V. S. 
Ora , eh’ io fossi alterato con esso lei , perchè se- 
co non mi conducesse ad Arco , sia lontana da ogni 
suo pensiero. Io l’amo, e tengo in luogo di Si- 
gnore , e Padron mio ; però non pensi questo , che 
ini farebbe ingiuria ; anzi per la confidenza eh’ io 
tengo della molto signuril cortesia , ed umanità 
sua , sono stalo trascurato in risponderle. L’ ercor 
dunque nato è da fède , e non da sinistro peiisie - 
To. iìcrivcrò più a lungo , come sia più da voglia, 
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per esserne a quest’ ora svogliato. N. S, conservi 
sempre V. S. felicemente. 

Di Padova. 

Il Bonfadio. 




A M. Benedtllo Raniperti. 

Farò quel che V. S. m’impone, con questa ec- 
cezione, quando potrò. Son travagliato assai. Veg- 
ga V. S. , s' io ne Ilo causa. Il Card. Ridolfo di 
Vicenza , ora me 1' ha levala , nè più P 9 trò inler- 
tenerrni in Padova •, ma bisognerà pigliare altri con- 
sigli alla vita mia. Non pensi però V. S. , ch’io 
mi lasci -sommergere da questa fortuna. Contrasto 
con r animo gagliardo : pur, come dicea , son tra- 
vaglialo. Rendo grazie a V. S. dell’ amorevole , e 
molta cortesia sua , e piglio buona speranza dalle 
offerte sue. Io , quale mi sia , sarò sempre servidor 
di V. S. 5 e con questo animo le bacio la mano , 
ed al magli ih co e gentilissimo Badoaro. 

Di Pado\[a. 

Il Bonfadio. 



A Giovati-Paolo Ubaldini. 

Ebbi questa quaresima la vostra lettera ^ ma io 
era allora ammalato. Ora ho avuto 1’ aliia piu bre- 
ve. Quanto d’intendere da me desiderale , eccovelo 
hrevenieuie. Vivo , e son sano \ e sono a Genova 
sereno , come soglio. Vi amo , e desiderovi bene, 
ri sig. Marco non ci è. La signora B, vi saluta ^ 
ed io. State sano. 

Di Genova. ' 

11 Bonfadio. 



l 
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Ad Anton Simone Notturno a Monte Casciano. 



lo vi sono stalo , e sarò sempre amico ad un 
modo : e la lontananza , e ’l tempo non sono da 

tanto , da farmi dimenticare un' amiri/.ia come la 
^oslra. Di voi credo e son certo del medesimo. E 
che ora me lo scriviate , m’ è più tosto dolce ricor- 
danza , che necessaria. Del non esserci visitati con 
lettere , io accetto dai canto vostio tulle le scuse 
t;he voi fate. Dal mio mi scuso con c)ucsto , che 
lo scrivere , secondo ai mio dolina , non è articolo 
d' amicizia , se non quando imporla o all’ uno o 
all’ altro che si scriva. E in questo caso , io non 
•mancheiò mai. E siale certo ch’io v’amo e v’ a» 
melò sempre ,• e tanto terrò d’ esser amato da voi 
quanto mi darete occasione che possa far cosa che 
vi sia grata. Ed a voi per sempre mi oflro e rac- 
comando. 

Di Koma alli >8 luglio iSSg. 

* Il Caro. 









A M a Ferrara. 



Messer Francesco Gherardini , die sa i mici tra- 
vagli , e la mia frenesia circa lo scriveie , riii do- 
vrà scusar con voi , se non ho cosi presto risposto 
alla vostra lettera. Alla quale io non saprei che 
altro dire , se non che vi terrò da qui innanzi per 
uno de’ più cordiali amici ch’io m’abbia , che cos'i 
Sono tenuto di fare , poiché senza alcuno mio me- 
rito, senza avere pur conoscenza di me, di pro- 
pria elezione ^ rii’ avete cosi coiiesemenle fallo dono 
dell’ amicizia vostra. Conosco in questo la vostra 
bontà , e la mia buona fortuna , e ve ne ringrazio 
quanto debbo. E com’ è fuor dell’ uso degli amici 
ordinar] , cosi son téiiuio farne stima , come fuor 
di ordine , e corrispondervi con quell’amorevolez- 
za , e con quegli odici che si ricercano cogli 
amici Veri , che tale vi sarò sempre , . e pei tale 
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avrò voi , e voi dovete aver me per innanzi. Re-' 
sia , che , occorrendo, ci vagliamo l’uno dell'al- 
tro , e io mi uderisco per sempre. 

Di Roma. 

Il Caro. 









j 4 Madama Leonora. 



Perchè le cose della provincia erano in confu- 
sione , e mi tengono occupalo, non ho potuto anco 
aver quella informazione di lutti gli ofliciali , che 
io avrò fra poclii giorni. E con 1 ’ occasione mi ri- 
corderò di M. Cesare Maralino il quale V. E per 
la sua delli 21 mi raccomanda , ed Jn tutte le co- 
se doVe io potrò servirla , m’ ingegnerò di mostrar- 
mi diligente , e volenteroso , ed in sua grazia mi 
raccomando. ' 

Di Forlì 24 dicembre iSSg. 

II Caro. 



All' Ambasdalor di f^enezia. 



Non ho prima risposto alla lettera di V. Magni- 
ficenza delli 28 passalo , percioex:Ìjè non è compar- 
sa prima die alli 11 dei presente. Ed ora le dico 
che io desidero tatuo di servir V, S. , e tante buo- 
ne relazioni ho del Cavai ler Vendramino così da 
lei , come dal Reverendo Vescovo di Brescia, e 
dal M. Messer Oltavian Zeno , che comprei'ei pu- 
re assai la occasione di compiacergli , non che , 
avendola , me la perdessi. Ma ella lacil mente puoi 
sapere che tutti i luoghi son presi , e che non pos- 
so rirnovere alcuno senza mio carico , e senza sde- 
gno di quelli Signori che me gli hanno raccoman- 
dati. .Sicché la prego si degni avermi per iscusaio : 
e raccomandandomi altro che io possa , conoscerà 
che le sono servitore. 

Di Ravenna alli i3 di gennaio i54o. 

11 Caro. 
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Al Duca tV Urlino. 

La lettera che V. E. rai scrive delli 5 del pas- 
sato , rai fu mandala due giorni sono , e per que- 
sto Ja risposta è tardata. Intanto M. Giovambattista 
Fedele , al quale mi comanda eh’ io faccia favore ^ 
è partito dal suo Governo ; e nella sua causa , eoa 
lutto che non fosse tale da meritar la protezione 
deir 111. sna casa ; a contemplazione dell’ Ecc. Sig. 
Duchesse , che me ne scrisseto , ni’ ingegnai di gio- 
vai gli per quel modo che fu piu lecito a me , e 
manco disonorevole a lui. Se in altro posso servir 
l’E, V. si degni comandarmi come a prontissimo , 
ed affezionatissimo servitore che le sono. 

DI Forlì alli 3 febbrajo i54o. 

II Caro. 






S>^. 



Al Sig. Don Francesco da Este. 

Io non vorrei senza mia colpa , che a V. S. ca- 
desse nell’ animo , eh’ io fossi o negligente , o poco 
amorevole , non avendole io scritto per Alessandro 
Sciabica , la qual cosa sarebbe grandissimo 'argo- 
mento , che così fosse s’ io al partir suo non mi 
fossi ritrovalo al vasto consolar per la Signora Mar- 
chesa per la morte del Signor Don Antonio. Per- 
chè la verità non ha bisogno di testimoni , questo 
basterà ad iscusarmi. Ma poi eh io non mi dolsi 
con esso lei della sua prigionia , mi voglio rallegrar 
delia sua liberazione : e con questo ofHcio soddi- 
sfarò al presente debito , ed al passato , assicuran- 
dola che e il I dispiacere c rallegrezza ho sentilo 
piu nel cuore eh’ io non so dipingere in queste 
carte ; e son certo , che V. S. me lo crederà , mi- 
surando dal sno 1’ animo mio , dal quale per al- 
cun modo non voglio esser vinto nè d’affezione, 
nè d’ amore. E con queste pregandole felice e lun- 
ga vita , porrò giù la penna. 

. Di Milano. 

B. Tasso. 
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^ * 

Gli errori o sono volontarj , o necessitali; se vo- 
lontari , meritino biasimo e riprensione ; se neces- 
sitati , escusazione e pèrdono. Però acciocché ella 
sappia , che T errore , eh’ io commisi passando per 
Roma senza venire a baciarle i piedi , fu necessi- 
tato , e non vi peccò la volontà , ho dato ordine 
al magnifico Marc* Antonio Falcone mio creato , che 
ne venga a fare la scusa con V. Beatitudine. Sara 
contenta credere quanto in nome mio le dira , as- 
sicurandola , che s' io non feci questo alto di som- 
missione , e di riverenza colla persona ; ben’ io Io 
feci col cuore , e colla volontà : e che 1’ osservan- 
za , eh' io le ho sempre portata , non è punto fatta 
minore , nè si farà per alcun accidente del mondo. 
E qui , pregau.do N. S. , che alla sua onorata vita 
aggiunga di molli anni , farò fine. 

Di Salerno. 

B. Tasso. 



A M. Matteo Gigli a Lucca. 



Io so , che a quest’ ora m’ avete avuto tra i vo- 
stri pensieri più d’ una volta , incolpandomi , ch’io 
tengo poco dell’ amorevole , non avendo pure scritto 
ili cosi lungo spazio di tempo , che io sia fra gli 
altri vivo. Ma se avete cosi ben saputo ac(|UPlare 
i vostri pensieri ; come io lio fatto i miei ^ che sono 
i medesimi non dubito punto di non dover esser 
degno di scusazione. Io v’ ho difeso "appresso di ine 
per uomo occupatissimo , e oppresso da diversi at- 
fiiini ; cosi vi piacerà di difènder me appresso «li 
voi. Mi vi raccomando tanto , quanto desidero di 
capir nella patria di M. Fieiro Bapondi , che non 
vi rincresca salutar per mia parie. 

11 Guidiccioni. 
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5. TI. — Delle lettere di Lode. 

La lode è un grande stimolo ed allettivo per 
gli animi ben nati ; e quanto più dagli uomini questa 
8i ambisce , tanto meno si rende a chi è dovuta , 
perchè T invidia d’ ordinario vi si oppone. Allorché 
però avvenisse , che noi dovessimo prestare un tale 
^tributo alla virtù , conviep farlo nobilmente , per- 
chè una lode sfacciala e profusa non può se non 
dispiacere a chi è fornito di buon senso. Le anime 
virtuose sono paghe di quelle doti che possiedono , 
e non aspirano a ciò che loro non si compete j 
laonde chi ad esse attribuisce piu del dovere , pa- 
le che ne accusi la mancanza ; e quindi in vece 
di lodarle , le oltraggia. Dovendo inoltre la lode 
esser tale , che da molivi pubblici e noti derivi , 
in guisa che e noi stessi e tutti gli altri ancora ne 
siamo intimamente persuasi , se ella viene data con 
esagerazione , olTende ancora il pubblico , della cui 
credulità sembra che noi vogbam prenderci giuoco , 
ogni qual volta le nosiie lettere sien tali che ab- 
biaun ad esser al pubblico esposte. 

òaggiamenle pertanto Amiibal Caro scrivendo a 
Leonardo Salviati disse : « ^ei lodare , ancora che 
« le lodi siano vere , bisogna darle parcamente , e 
<( con giudizio , non ciitmilarne tante , non tanto 
u scagliarsi in amplificarle , che pajano venir da 
<( passione o da ostentazione di eloquenza : ornare 
« l'amico di lodi , nou caricarlo di maraviglie ^ 
« perchè il sospetto che sì dica più che non è , fa 
« dubitare *. che sia meno ancora di quello che è 
« veramente 5 e scropendosi o la passione ò 1’ arte , 
« si scema la fede al dieilore , e la lode a chi vieti 
.il lodalo «. 

Secondo la qualità ed il grado però della perso - 
na , cui verrassi ad attiihuir la lode , questa si 
esporrà anche con maggiore o minore semplicità. 
Ad un amico , per cagioii d’ esempio si parlerà 
con ignuda schiettezza : ad un domestico con fami- 
liarità cordiale , con un letterato e con un supe» 
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riore si potrà usare qualche maggior artificio , spar- 
gendo iudireilamente la lode , in tanto che finge- 
rassi di non volerlo encomiare per tema d’ offendere 
la di lui modestia , e di non esser abili a farlo 
degnamente : con un Grande finalmente si lusin- 
gherà , senz'aria però d’ adularlo , la di lui ambizio- 
ne e vanità. 

Alle lettere di Lode riferir si devono le Dedi- 
che , le quali s’ hanno a‘ porgere come in tributò 
alla virtù , non alle ricchezze o alla nascita. In 
queste si devono esporre que’ ragionevoli motivi , 
che ci hanno spinti ad offerire al Mecenate il no- 
stro lavoro ,• e quelli voglion essere giusti , non 
mendicati e comuni ; e perciò hanno ad esser esposti 
con semplicità. E necessario ancora far le lodi dello 
stesso Mecenate , e non piuttosto quelle de*'suoi an- 
tenati, le quali si potranno al più rapidamente ac- 
cennare , per evitar forse un poco piacevol confron- 
• lo. Affinchè poi un tale elogio non sembri collocato 
fuor di luogo convien dimostrare qualche ragione- 
vol rapporto Ira l’opera che si presenta e si dedica^ 
e il personaggio lodalo nella Dedicatoria. 

Potrà inoltre 1’ autore dir qualche cosa anche in 
lode della sua fatica ; ma si guardi però egualmente 
e dal depritnarla di troppo , perchè allora non sa- 
rebbe più di onore al Mecenate il di lui dono ; e 
dal troppo esaltarla , perchè questo sarebbe contra- 
rio alla modestia. Come pure non palesi nella De- 
dicatoria minutamente il contenuto dell’ Opera sua , 
poiché allora egli verrebbe a togliere quella novità , 
che in appresso deve animare i leggitori a scorrerla 
attentamente. Che se per ultimo trattasi d’ un’ opera 
altrui , della quale massime il Pubblico abbia già 
dato il suo giudizio favorevole ; allora pollassi an- 
che maggiormente estender ia lode ed esaltarne 1’ Au- 
tore sempre però avvertendo dal non urtare «ol seiui- 
incnto degli altri , e massime di persone di merito 
distinto , perchè a tutu devesi un giusto rispetto, 

' Tultocchè (diimpie le Dediche siano vere lettere , 
che suppliscono ad un complimento di offèrte j e però 
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ridiir sì potessero a quelle specie di lettere , che 
di OlFeila appunto abbiamo chiamate ; pure le ab- 
biani riseibate a questo paragrafo , perchè in esse 
ha una gran parte la lode. Inoltre , quantunque el- 
leno si dirigano ad un amico ; devono uulladimeno 
uscire dai limiti dello stil familiare , ed usare una 
maniera piu nobile , delicata , e fiorila , couciossia- 
chè di essa far si debba giudice il Pubblico , die 
pur troppo in genere di convenienza è soverchia 
mente geloso. 

Alle lettere di Lode non meno che alle Dedica- 
torie si risponde con rendimento di grazie , e con 
vicendevole encomio tratto specialmente dal merito 
deir opera offerta , o da altro virtuoso motivo. Ora 
avendo noi bastevolmente di sopra favellato delle 
lettere di Ringraziamento , nulla qui più oltre ag- 
giungeremo per non replicar inutilmente le stesse 
cose , e verremo agli esempi. 




M. Nicolò Barbarigo. 



Ho veduta questi due dì con molta diligenza , e 
con infinito mio piacere la vita che mi lasciaste 
del Cardinal Coniarini , scritta da voi latinamente , 
della quale non intendo dirvi molte cose. Bastivi 
questa sola 5 e se confidate nel mio giudizio , tene- 
, tela per vera , che lo stile colla materia coniende. 
Operò egli con virtù , e voi avete scritto con elo- 
quenza. Egli alla patria , ed alla S. Chiesa giovò 
mirabilmente ; e voi a tolte le genti ( se da noi 
altri vaghi della vostra gloria , vi lascerete disporre 
a mandar in luce i vostri componimenti ) , e a tutti 
i secoli gioverete , dando a vedere un esempio di 
perfetta vita , col quale risveglierete negli animi di 
molti desiderio grande di rassomigliarsi in qualità , 
quanto più si possa , a quel singolarissimo bignore. 
Nobile ed alto pensiero fu il vostro , quando pro- 
poneste di volere scrivere le vite di dodici dei 
più notabili gentiluomini , che fiorirono in di- 
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versi lerapi nella vostra gloriosissima Repubblica , 
dando loro il paragone di altrellanti de più lodali 
stranieri. Lodevole impresa , ma difficile molto la 
giudicai , e da principio non conoscendo iulera- 
inente le forze dell’ ingegno vostro , dubitai non 
doveste reggere alla grandezza del peso. Ora mi 
rallegro , che 1’ opera vostra per quanto già si vede , 
a. desideralo fine riesce. Seguile il rimanente. Più 
onorato , più di voi degno pensiero non poteva nel- 
i’ animo cadervi. State sano. 

Di Venezia alli 24 febbrajo. i555. 

Paolo Manuzio. 

Al Vescovo di Verona a Roma 

Messer Leonico , del quale stimo; voi avete al- 
cuna contezza , è uomo , e di vita , e di scienza , 
filosofo illustre , e dotto egualmente nelle latine , 
e nelle greche lettere .^ ed è sempre vissuto , e dimo- 
rato in esse , lasciala agli altri 1’ ambizione , e la 
cupidigia delle ricchezze; nè mai ha procurato pure 
con l’animo altro , che sapere infiiio a questo di , 
eh’ è per ventura il sellaniissimo anno della sua 
vita , nel qual tempo egli è di prospera , e santis- 
sima vecchiezza. Ora questo M. Leonico acceso an- 
cora egli dalle faville , anzi pure dalla, fiamma j 
che rendono le vii tù vostre , di cui si ragionò tra 
noi assai un di questi giorni , essendoci in mano 
venuti alcuni Epigrammi pasturali del Fracasloro , 
di voi , ed a voi latti , ultimamente ne ha niedesi- * 
mamente di voi fatti due greci ; i quali mi sono 
cosi belli sembrati , e cosi puri , che io ve gli ho 
voluti mandare in queste lettere , e potrete in ciò 
vedere che siete amato , riverito, ed onorato da 
quegli ancora che giammai veduto non v’ hanno. 
W. Pietro Landò si raccomanda nella vostra buona 
grazia , ed io vi bacio la mano. 

Alli 28 di novembre l5z5 di Padova. 

11 Bembo, 
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A M. Lodovico Parisene il Giovane 

I 

Io ho a questi xJa voi ricevuto una molto bella 
epistola in verso Eroico scrittami della maniera Ora- 
ziana , la qual gran maraviglia rn' ha recata per due 
conti , r uno è , che io non conobbi giammai la per- 
sona vostra , ne anco l’ho per addietro udita ricor- 
dare ; e parmi nuova cosa , che uno , che tanto sap- 
pia , siami stato nascosto cosi lungamente ; 1' altro è 
per la scrittura in se , eh’ è tale che genera mara- 
viglia , leggendola monda , pura , vaga e piena di 
candor del secolo d’ Augusto ; la qual cosa oggidì 
poco si vede. Per le quali cose mi sono rallegrato 
e meco medesimo , a cui un cosi dotto uomo ha 
voluto indirizzar, de’ suoi componimenti , e vieppiù 
con voi , che siete , quale io veggo essere singoiar 
poeta , ed illustre Quinci nasce , che io son fatto 
in poco ora , siccome debbo , tutto vostro , e tutto 
pieno di desiderio di piacervi . Però sarete contento, 
se mi sentirete buono a far per voi , cosi adoperar- 
mi senza risparmio ; come se io fossi anticamente vo- 
stro amico , ed a voi congiuntissimo , e domesti- 
chissimo , che per tale mi vi offro. Stale sano. 

Alli 'zS di geuiiajo i 5 d 3 di Padova. 

II Bembo. 

A M. Vittoria Colonna March, di Pescara. 

Alando a V. S. le allegate del nostro molto Re v. 
Frate Bernardino , il quale io ho udito così volen- 
tieri tutti questi pochi dì della quadragesima , che 
non posso abbastanza raccontarlo. Coufesso non ave- 
re mai udito predicar più utilmente , nè più santa- 
mente di lui , nè mi maraviglio, se V. S. 1’ amj 
tanto , quando ella fa. Ragiona molto diversamente, 
• e più cristianamente di tulli gli altri , che in per- 
gamo sian saliti a’ miei giorni , e con più viva ca- 
rila , ed amore , e migliori , e più giovevoli cose. 
Piace a ciascuno sopra modo j e stimo , che egli 
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eia per portarsene^, quando egli si partirà , il cuore 
di tutta questa Città seco. Di tutto ciò si hanno 
ìn’niortali grazie a V. S. , che ce l’avete prestato; 
ed io più che gli altri ne le sentirò eterno obbli- 
go. Non sono potuto rimanermi di manifestare que- 
ste poche parole. V. S. stia sana , e mi tenga per 
incito divoto alla sua virtù. 

Alli 25 di febbrajo di Venezia. 

II Bembo. 

* 

ctf', 

A A . Lalin Juvcnale a Venezia 

Ho avuto i due sonetti vostri , che grandemente 
ini sono piaciuti. Ne ringrazio V. S. colla quale mi 
rallegro della sua singolare eloquenza. Perciò che 
io ho inteso, che V. .S. ha cosi maravigliosamente 
soddisfatto a quella Signoria nel ringraziarla del 
possesso donalo, ‘die ciascun di quelli Padri non 
si può soddisfar di lodarla e portarla insino al Cie* 
lo. Cosi fanno gli uomini valorosi j che certo in cor- 
te ed in ogni luogo a questo tempo son pochi. Se 
posdimane partirete , nostro Signor Iddio v’ accom- 
pagni. Ma di grazia correte poco , e conservatevi 
non solo a N. S. ma anche alta casa e famiglia 
vostra. Abbracciando con tutto il cuore V. S. furò 
qui line a questi poclii versi. 

Alli 23 di dicembre 1 534 di Padova. 

Il Bembo. 

A ili. Pietro Pamfilio a Pesaro. 

Credo aver trovato un buon precettore al sig. D. 
trinilo secondo il desiderio , che mi scrivete del- 
r III. Sig. Ì)uches.sa , il quale è un M. Sebastian 
Corrado da Reggio prete molto dotto in Latino , e 
couvenevulmenle in Greco. Ne ho ragionalo con 
r Ambasciatore , quanto da lui S. E. intenderà. Spe- 
ro che ella nc avù ua otuoio servigio» £s$o sta 
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air «bbùlienza sua da oggi ienanzi. Delie altre 
mtgJio e, che io taccia, uoo ne potendo io toc- 
«ir parte alcuna senza influito mio dolore. Baciate 
la mano a Sua Signoria , * saluute. Mom. aosiiv 
'Ueverendiss. di Salerno. 

Alli id di novembre i538 di Venezia. 

Il Bembo. 




. ^ M, Francesco Maria Malchiavello a Fenezia, ' 

Vi rendo molte grazie , molto onorato M. Fwm- 
«esco , del Mio e gentile', ed amorevole sonetto 
col quale còsi altamente mi avete onorato : e co- 
bosco che amore ve n’ inganna. Tuttavia posciachà 
1 inganno torna a mio pr^ ; io non posso di meno 
lare , che carissimo non l’abbia. 11 sonetto è mol»o 
leggiadramente ordito e tessuto , ed ha in se ogni 
bella parte j se non in quanto alla materia , di che 
preso avete a dire , e debole. Salutatemi M. Ber- 

e.M. Oirdamo sue cognato* e 
fil. Valerio. State sano. 



Agli 8 di novembre i53i di Padova. 



11 Bembo.' 




A M. Lodovico Dolce a Venera. 



^ M ^®***^® molto gentile e vaga lettera , ono- 
rato M. Lodovico , tanto \ più brevemente risponde- 
rò , quanto alle infinite lodi che in essa mi date . 
non so che rispondere.. Che non vorrei o rifiutan- 
dole torvi del vostro buon animo e giodicio ver- 
so me , o accettandole parer presontuoso ed indi- 
screto. Nondimeno^ io ve ne ringrazio , e confesso 
dovervi esser di ciò tenuto grandemente. L’ amore^ 
c e mostrate portarmi , si ricevo io ed abbraccioi 
Volentieri , comecché ió conosciuto o pur veduto* 
Ti,*. sappia giammai. E perciò a 

,Voi all incontro mi offro di buon cuore. Se io uoq 
ftiARniru Q 
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V* ho prima risposto , che ora ; è stato perciò ^ che 
So SODO stato e sono tuttavia occupatissimo. State 
sano. 

Alli 24 settembre i535 di Padova. 

II Bembo. 

A Ai. Paolo Manuzio. 

t 

Se dello scriver lettere latine questa è la y^a 
via , M. Paolo’, io son a cavallo , e caminerò spe- 
ditamente e senza fatica: ma sì. diversi sono i pa- 
rerf degli uomini circa questa considerazione eh* è 
molto difficile accertar il vero, A me piace di se- 
guire il vostro giudizio per P avvenire ; onde spe- 
rerò potermi accrescer laude , benché difficilmente 
può crescer quel , che non è ancor nato. Quei lun- 
ghi periodi in fatti hanno troppo gran campo, e Buoni 
vi si perde 4 dentro ; ‘^he in lettere famigliari 

par che non convengano. È molto più bello , e- più 
aienro quel breve giro , ove voi cosi hicilmeate v’ ag- 
girate ; senza punto mai aggirarvi , volteggiate Io 
scriver vostro con una leggiadria mirabile , senza 
mai cadere. Seguirò dunque voi , e -'mi parrò aver 
fatto assai , s' io potrò appressarmi ; che di giuguer- 
Vi , pochissimi possono sperare di passarvi nessuno^ 
Avete un. rapporto di parole ricchissime, e le pa- 
role sono illustri , significanti , e scelte ; i sensi o 
tono nuovi, o se pur comuni , gli spiegate con una 
certa vaga maniera proprio di voi solo , che pajoa 
vostri , e fate dubbio a chi legge , se quelle piglia- ^ 
no ornamento da questi , o questi da quelle. Qu« 
spargete un fiore, lò scoprite uu lume, e sì ac- 
conciamente , che par siano nati per adornare , ed I 
illustrar quel luogo , ove voi li ponete , nè ci si 1 
vede ombra d' affieltazione. 11 principio guarda il 6 - I 
ne , il fine pende dal principio ; il mezzo è con- 
forme all’ uno , ed al altro , con npa conformiti 
varia , che sempre diletta , e mai non Sazia ; la 
quali cose danno altrui più presto causa di marami 
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vigliarsi , che ardire di poterle imitare. Signor mio 
sono molli anni cli’io cominciai ad amarvi cd ono- 
rarvi : ora s’io dicessi , ch’io v’amo , non esprime- 
reÌAÌl mio concetto. Son innamorato di voi , nè so 
come vi possa mai abbastanza onorare , e sto qui 
non so in che modo : come in Padova , voleutierir 
come in casa di Mons. B.ev. Bembo, molto più vo- 
lentieri ; ma come lontano da voi , certo centra mia 
voglia. Vorrei esser con voi , e godere le lettere , i ra- 
gionamenti, e la cortesia vostra. Ora che stirnate voi 
eh’ io yàccia ? Sia A. in ogni B. , e B. in alcun C. 
necessario è che A. sia in alcun C. , e se A. non è 
in nessun B. e B. è in alcun C. è necessario che A. 
non sia in alcun C. , cose di assassinare , e storpiare 
ogni cervello. Si chiamano libri resolutorj j ma a 
me non sciogliono già il discorso , anzi lo intrica- 
no , e legano. Olire che tulio il giorno mi bisogna 
udir questioni , a far questioni , die non fìoiscono 
mai ^ e fabbricar certi edifìcj di chimere , che nè 
anco Archimede gli avrebbe poluio arrestare. Se voi 
non mi mandate alcuna volta qualche saggio delle 
lettere vostre , è pericolo eh’ io non perda in tutto 
cgni buon gusto. Qui fo fine , perchè vo’ andare a 
desinare. -Vi bacio la mano. 

Di Padova. 

^ 11 Bonfadio. 

Am M. Flaminio di Nobili a Lucca. 

I 

Il mio giudicio intorno aVostri libri latini è quel 
medesimo , eh' io feci già dell’ altre cose scritte nel 
.nostro idioma ; essendo , quanto al soggetto , ve- 
nute dalla medesima dottrina , e dal .medesimo in- 
gegno ; ma quanto alla lingua lodo questo tanto 
più , quanto avendogli scritti nella latina , , 1’ h% 
così latinamente fatto , e così bene , che in que- 
sta parte merita maggior commendazione ; esseoda 
piu lode a possedere , e maneggiar perfettamente 
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la straniera , che la propria ; avendola massimamen-i 
te applicata , e congiunta cosi felicemente atle^cose 
di filosofia , la , quale si vede come barbaramente 
sia oggidì scritta ^ e come anche a molti pare , che 
•ta incapace d’ esser elegantemente trattata ; e cqq. 
•hiudo y che voi siate , non solamente dotto , e fon* 
dato scrittore ,,ma colto , ed elegante , e nell’ una , 
e neU'altra lingua : e cosi dico , perchè casi credo. 
Uè a lei , nè ad nitri posso venire in concetto di 
piaggiarla perchè 1’ opera il mostra , ed ella è ta- 
le , che si può 'facilmente conoscere da se stessa. 
Resta , che io vi ringrari del favor , che qj’ avete ' 
fatto , a giudicarmi cosi degno della lezione di «si 
libri f come voi dite y e della stima , che mostrate 
fare del mio giudicio ; di poi , che mi 'cougratuFi 
con voi della lode , che vi viene da’ vostri smdj , 
e col secolo de’ frutti , e dell’ esempio , che ne cava* 
Cpn che me le raccomando , e mi’ offro sempre, 
pi Roma alii i5 maggio i563. ■ ' 

{1 Caro, 

«. t * * 

4- M. Fincemo Martelli, 

L' esperienza y eh’ io ho veduta delle vostre pas- 
sate operazioni y e gli efièlti y eh’ io vedo delle pre- 
denti , mi mostrano qual , sia il merito vostro ed il 
debito mio ; e mi fanno sperare alla giornata da voi 
tanto maggiori servir) , quanto maggiore sarà la oo« 
modith , che avrete di poterlo fare, lo conosco , eba 
per mio servizio superate ogni dt/Hcoltà , facile ren- 
dete r impossibile ; e poiché ho giudizio per cono- 
scerlo y rendetevi ^certo , che quanta sarò la vostra 
diligenza , e la vostra fede , tanta sarò la mia grtt^ 
titudine , ed il mio amore, Vivete lieto. 

Pi Moocalvii 

B. Tasso, 
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A H- Alessandro Ricorda. 

Il grado che V. S. mi desidera , io reputo d’a- 
Verlo conseguito , poiché lo veggio in persona ^ che 
in amore , e in onore , ed in obbliga 2 ione m' è come 
padre. La ringrazio nondimeno della sua affezie- 
ne ^ della quale sempre sono ^tato Certissimo , co-> 
me anche sono stato affezionato delle sue virth j 
delle, quali farò, come ho fatto sempre, quel te- 
stiniopio che meritano 5 desiderando d’ avere un gior- 
no occasione , quando non possa altramente in ope- 
rarmi , a farle riconoscerà, come so che dal suo 
Reyerendiss. e da ognuno , con molla sua laude, 
son vconosciute. In lanlu me le raccomando j e nella 
grazia di S. S. Reverendiss. la prego , mi man- 
tenga. , 

Di Ravenna alli 20 di gennajo i54o. 

Il Caro. 

*-<s^ ^ 

Al Sig. Gio. Battisla Lusnago. 

M , Gio. Paolo Ubaldini non avendo potuto ac- 
comodarsi col principe Doria , ed avendogli io ra- 
gionato di Brescia , e di quel nobilissimo gentiluo- 
mo , di cui qui in camera mia V. S. mi parlò , si 
è rivolto-col pensiero a quella beata terra. Viene 
a Milano , e non vi trovando V. S.'le invierh que- 
sta lettera , e stimo che ’l sig. Olivo scriverà in 
commendazione sua. £ giovane di trenta anni , di 
buon aspetto , di nobile creanza , ben letterato , 
dico di quelle lettere più pulite e volgari e latine } 
e quel che io stimo sopra tutto , giudiziosissimo , e 
scrive ornatissimamente. Prego V. S. gli dia quel 
favore , che per sua innata cortesia darebbe a me 
stesso. Lo vorrei vedere in Brescia , dove piacendo 
a Dio , sarò io ancora a Pasqua, Non scrivo al 
iig- Auuibale Marlineugo , nè al sig. Lodevico Bar* 
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Lisone ; ma qnesta sar*a a loro Signore comune j e 
con luUu il cuore le bacio le mani. 

Di Genova. 

ir Bonfadio; 




Al Sig. Marc Antonio Spino, 



’ Le lodi datemi da V. S. assai cortesemente sono 
state da me ricevute , non come dimostrazioni del 
suo giudizio , ma come segni dell- affezione , della 
quale io la lodo sommamente , e vorrei poter imi- 
tarla , che il farei di buon cuore ; ma fo quel che 
mi è conceduto dal tempo, e dall’occasione, nella 
quale mi dee ella perdonare s’ io ho scritto un solo 
sonetto in morte del sig. suo padre , che meritava 
d’ esser lodalo con molti. Ma perchè da quella parte, 
dalla quale aspettava il perdono , sono venute le 
commendazioni , l’accetto volentieri , parendomi che 
il perdono ancora ci sia contenuto. Non saro pia 
lungo , perchè sono occupalo quanto dir si puo« 
Dell’ altre cose avra risposta con maggior comodità^ 
£ le bacio le mani. 

Di Ferrara. 

T. Tasso. 




A M. Bernardo Bembo a Fenezia. 



M. Bernardo mio. Voi m’ addomandale quel die 
r Accademia nostra faccia. Ama il Bembo , onora 
il Bembo. Tulli i letterali che son qua , in questo 
convengono , che quello dee essere non poco amato, 
ed onoralo , il cui petto è un tempio di grazie , e 
la mente un fonte delle muse. Rallegratevi adun- 
que , M. Bernardo , di questi vostri beni. Dico vostri, 
perchè sono i in voi , non percliè vengano da voi. 
Perchè , come voi ben sapete , dallo stesso bene di 
tutti i beni tutti questi beui avete ricevuti. E quello 
solo tali beai prosperamente usa , e quello beuta- 
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meste godè , che qussli beni usa uon per 'traina 
piacere. State sano. 

Di Firense. 

Mais, ricino 




M Machiavello a Vicema» 



Ho letto con molto piacer mio t tre sonetti man- 
daiiiui da Toi , Mago. Compare mio j ma sopra gli 
altri quello che vi scrive la Signora Caterina da 
Piovene , la quale non può essere se non valore, 
sissima , se quel sonetto è suo , come V. S. afferma-* 
Il qual nel .vero è tanto bello, che mi fa maravi- 
gliare grandemente. £ •, parmi che la raarcheM di 
Pescara sia non solamente a Napoli , ma eziandio 
nella vostra Città. Dissi Marchesa di Pes<Mra ,■ per- 
ciocché è quella , che ha ora il primo grido. I vo- 
stri sono eziandio belli , ma non giungono alla ec- 
cellenza del suo. E vaglia a perdonare : ancora ch- 
ic stimo , che questa appunto sia la somma del piae 
cer vostro. Attendete a star sano. 

A i3 di gennaio i534 di Padova. 

I II Bembo. 




A Mon. da Diecè Vescovo di Brugnato, 



La grazia singolare, che V. S. IH. e Rev. ha fat- 
tami col dono del suo gentilissimo libro ^ e stata 
cagione , che io vi ho imparali molti salutiferi in* 
segnamenli , siccome molli altri ne ho sempre ap- 
presi da tutte r altre sue opere , le quali da me 
sono sempre state lette con grandissima avidità e 
consolazione dell’animo mio. Si accerti V. S. Hi. 
che quando io mi metto a leggere i suoi devoti li- 
bretti , mi avviene sempre , come avvenir suole a 
coloro ; i quali , eutraii in qualche umbrosa , ver- 
de , e fiorila strada con animo di farvi alcuni pochi 
passi per ricreazione j jsi accorgono poi , che senza 
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^avveflerscrie , nUeUati SaH’ amenità del loo^o , ^ 
ìiitì'.liianmo in un caninwno molto più lungo dj 
tintilo , cùe si erano proposti da principio di fare, 
li buon Iddio datore di lutti i btui sia quegli 
die renda a V. S. IH. il merito degli ottimi pre- 
cetti da me , e da mohi imparati, lo non ho al- 
tia forraoia più propria per ringraziarla del favore 
fattomi , ma questa forinola proferiscola con un cuo- 
»e lutto riverenza , e tutto affetto verso il gran me- 
rito di y. S. IH. alla quale umiiissiinameote inchi- 
nandomi come un servo , le baci© la ,mano e le 
chieggo la sua benedizione. ’ 

Firenze S maggio 1687. 

II Redi. 

Sig. Abate Regnier a Parigi 

Con tenerissima contentezza di cuore ho Ietto e 
Tileito più volte le gentilissime |poesie Anacreonti- 
che di » • S. IH. , le quali non rassembrano com, 
poste in Parigi , ma nel bel mezzo della Toscana 
e da uomo che non solamente abbia nativa la lini 
gua , ma che ne abbia apprese ancora con lungo 
• tiudio le più gentili finezze dagli Autori più rive- 
, uU del miglior secolo , e da’ Critici pi» severi. È 
di certo che le giuro da Suo buon servitole , che 
non ho letto nessuno che in questo genere di noe 
tace abbia‘ spiegato meglio con forza e con proprie! 
ta Toscana la forza e la proprietà delle voci , e de’ 
pensieri di Anacreonte , stando sempre severamente 
dentro a’ limiti del Greco testo. Me ne rallegro con 
;v. s. IH. e me ne rallegro conia nostra Accademia 
della Crusca , la quale può sperare uu grande onore 
se mai V. S. IH. si risolvesse a pubblicar costi uii’ol 
pera si degna. Quando la Corte sarà tornata in Fi- 
renze , che seguirà fra pochi giorni, io firò goder, 
ne la leuera agli Accademici più cospicui. Ed iu 
taulo cordialmente supplico'la sua amorevole bou! 
tu a coiilinuarmi il ftvore mandandomi le altre caa- 
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zonetie fino al compirneuto dell’ opera , che le con- 
serverò obbligazioni ; ed acciocché ella possa accor- 
gersi con quanta ansietà io le desideri , oltre la mie 
umilissim. suppliche voglio ec. 

Il Redi. 

I 

_ ' Al Sig. Carlo M. Maggi. ^ 

La Canzone della Politica devota in lode del Se- 
renissimo Granduca Cosimo mio Signore , .è degno 
mrto del nobilissimo intendimento di V. S. 111. 
Tanto basti per dar tutta quella lode , che si può 
dar maggiore all’ impareggiabile ed esemplare sua 
modestia. Io non ardirei dir di vantaggio per te- 
ma di oftenderla. Rendo bene nmilissìrne grazie al-, 
la sua bontà per T onore , che ha fatto a ine' di do- 
verla presentare a S. A. ». Maggior servitore e di 
piu alia com^jzione poteva ella ben trovare 5 ma non 
so già ) se ella Io avesse trovato tanto devoto ed 
amoroso dell’ opere sue , quanto mi son io. Dall’ ami- 
cissimo Padre Paolo Segneri semii'a V. S. IH. un 
suo pensiero intorno ad aggiungere alcune cose all» 
Canzone prima di presentarla. Io ho aderito voloa- 
tierissiiuo all’ opinione del Padre / e so le mie rive- 
rentissime esortazioni fossero valevoli a far forza 
maggiore a quelle del Padre , io mi prenderei l’ar- 
ditezza di accoppiarle con esse. Dalle lettere dai 
Padre medesimo intenderà i suoi desideri.... Mi sono • 
arrossito , che egli abbia veduta quella mia baja 
del Ditirambo \ me ne sono arrossilo. E [qui cara- 
mente abbracciandola , le faccio devotissima rive* 
genza. 

Il Redi^ 
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Deoicìtoru di Berwardo Davakzati. 

Al M. tu. e Rev» Sig. Pietro UsimbardL 

Il Cavaliere M. Baccio Valori , che può irì me 
ogni cosa, m’impose in quest’ulliino suo Consolato 
Jell’ Accademia Fiorentina una Lezione. Ove io, noo 
sapendo della prolèssione , e quasi d’ intorno casa , 
partire, trattai delle Monete , e di necessita de’ Prin- 
cipi ragionai. Onde a V. S. III. che tiene le chiavi 
del Nostro m’ è parso ben presentarla, per I' anti- 
ca amista , a mia nuova osservanza verso di Lei : e 
per giovamento pubblico , se alcuna cosa ci fosse 
jjon indegna' di considerazione. N. S. in lei molti- 
plichi sue grazie. 

Di Firenze il l di maggio l588. 

CAPO IV. 

Del Viglietto f del Promemoria e deUa 
Supplica, 

Siccome o per ragione del loro uso ed oBìcio , 
o per ragion dello siile tanto il Viglietto che il 
Promemoria e la Supplica hanno grande rapporto 
e somiglianza colle lettere ; siamo perciò dirne qui 
brevemente alcuna cosa. Il Viglietto pertanto non è 
altro che una lettera di genere familiare , che io 
* una somma premura , ed in mezzo a gravi e pres- 
santi occupazioni si scrive ad alcuno , col quale 
abbiasi una somma intrinsichezza. Distinguesi però 
dalla lettera familiare quanto alla forma , si per- 
<rhè scrivesi in terza persona senza verun titolo o 
altra cerimonia he al principio uè al 6ne , si anco- 
ra perchè s* estende la piccola carta e si compiega 
diversamente dalla lettera ; sì ultimamente perchè 
■il viglietto non si sottoscrive , e T indirizzo , come 
^'cd^assi nel Capo seguente, si forma in guisa di- 
versa dalle lettere istesse. 

J^upponcudo adunque il viglietto in chi scrive 
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ana grande premura , e gravissime incumbeuze i- 
stantanee , deve esser esposto con tutta la precisio- 
ne e brevità possibile. £ come esso non ammette 
veruna cerimonia o complimento , non si potrà u* 
sare se non con quelle persone , colle quali abbia- 
si grande superiorità b familiarissima amicizia ^ al* 
trimenti sarebbe un mancar ad esse di stima e del 
dovutd rispetto. Esempio ne sia il seguente del Ile- 
di al Sig. Cestoni. 

/il Sig. Diacinto Cestoni. 

Francesco Redi più rovinato che mai di sanità 
riverisce il Sig. Diacinto Cestoni , e gli manda la 
risposta per la Signora Promòntoria j ed è lettera 
di semplici complimenti, a' quali il povero Redi ia 
oggi non può attendere , perchè veramente il suo 
capo è rovinato a^'^tto. Cosi piace a Dio. 

A Giuseppe mio servitore ho imposto ches’infor* 
mi come si mauda il vino a Livorno , e gli ho 
imposto che ne mandi una cassa al Sig. Diacinto 
Cestoni : con questo patto però che il Sig. Diacin- 
to un giorno lo dia ad assaggiare al Sig. Buono- 
dio j ma glielo dia ad assaggiar con 1 ’ acqua. Ad- 
dio , Sig. Cestoni , mi voglia bene. 

Firenze 8 luglio 1690. 

Promemoria chiamasi una breve , nuda e chiara 
sposizione di qualche affare , la quale presentasi ad 
un Personaggio , che da noi prima a voce ne è 
stato informato , affinchè egli nelle moltiplici sue 
occupazioni possa averci presenti , e dovendo rag- 
guagliare altre persone sull' affare isiesso ,* coiraju- 
to di quello scritto possa risovvenirsi minutamente 
di quanto gli abbiamo esposto. Il Promemoria per 
tanto ha un.! grande affinità 'culle lettere di alFari , 
e specialmente con quelle di Ragguaglio, di cui so- 
pra abbiamo parlalo, in esso però , lasciato qual- 
sivoglia preambolo o complimento , subito s' incp- 
ittiucù daIÌ4 aarruioue della coàa j di cui si trat- 
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ta , la quale oon tailla la pjeciàone e la chiarezaa. 
devrgi 6rclinare ed esporre serri pi icemenie. 

E siccome una lunga narrazione massimamente 
complicata di varj incidenti di leggieri confonde y 
e aiicdia ; cosi gioverà dividere il Promen^oria , se 
fi>sse di, qualche estensione , in diversi paragrafi , 
ripigliando ogni volta da capo lo * scritto ^ si per- 
chè quegli , che legge, vegga con maggior distin- 
zione i va'rj punti dell’ aliare ^ sì ancora perchè quel- 
lo che di seguito non si leggerebbe, e si leggei'eb- 
Le con pena per la sua estensione , più volentieri 
pi legga veggendolo diviso in molte parti. Scrive- 
rassi ancora il Promemoria a colonna , lasciando cioè 
tin gran margine alla carta , sulla quale si espone 5 
acciò il personaggio possa al caso sopra di essa no- 
tare quello eh’ ei credesse del caso. Una rappresen- 
tanza del Caro al Cavalier Tiburzio potrà servire” 
per un esempio del Promemoria. 

Sono state prese questi giorni passati in- dite rot- 
te da cene galere de’ soldati del Re Crìstianissimo 
e condotte a Marsiglia due navi cariche di aHumt 
di queste lumiere della Camera Apostolica , li qua- 
li oltre al solilo d’^esser franchi e sicuri in ogni 
tempo erano anche stali assicurati con salvo con-, 
dolio di S. M., e navigavano a- nome di detta Car» 
mera Apostolica e con sue patenti. 

I predatori •!’ hanno condotto , come s’ è detto 
a Marsiglia, dove n’hanno già venduto um par- 
to , e procurano di vendeV l’altra, con questo pre- 
'testo , che’ 'conducendosi' insieme con quelle navi 
■alcuni passaggieri Spagnuoli , e- certe poche altre 
mercanzie , vengano ad esser cadute dalla franchez- 
za €■ privilegio loro. 11 che non so quanto si possa 
4Ìir onesto. * 

E perchè rinteressè- di questo negozio è di cort- 
'^siderszione , importando la valuta degli allumi sò- 
tnadi'lti jdìi di Ireiilainila sctiJi } e lutti spetta al- 
la ,*lciia Camer.i per asser obbligata per contratto 
<JV > òa sicurezza <h*gli allitmr , e I’ inde»- 
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ciia (Ielle Appaltazioni ; e perchè S. Santità ne 
sentirebbe fasliciio , massime per il rumore , che 
lin ora ne cominciano a fare gli Uniziali di questa 
Corte cIj’ hanno l’ assegnamento loro sopra l’ en- 
trate di delle Lumiere , gli appaltatori delle quali 
in viltà dei loro capitoli hauuo gi'a cominciato a 
ritener il pagamento ; non mancate voi di mostra- 
re a Mons. Conieslabile , ed agli altri Ministri , ed 
anco a S. M. bisognando, di quanto momento sia 
questo caso , e procurar caldamente per la libera- 
zione di essi allumi , e la restituzione delli danari 
di quelli che fossero già venduti. 

Le Suppliche d' ordinario vanno unite al Prome- 
moria ; e queste non son altro , che una specie di 
lettera di preghiera dlie s’ umilia ai Grandi o a* 
Magistrati per impetrar da essi grazia o giustizia 
nelle nostre circostanze. Nelle Suppliche con isti- 
le umile e rispettoso devesi priinierameote rappre- 
sentare il proprio iiisogno ^ e questo esporlo con 
brevità insieme e con naturalezza per non annoiare 
e stancar 1' animo di chi è occupato da molte e 
gravi cure, li ricercare in esse novità di pensieri , 
e sceltezza di vocaboli , o bizzarria -.di frasi , è un 
parlar in modo di non esser creduti , e fors’ anche 
cl’ irritare un Superiore , che d’ ordinario sdegna di 
vedere in altri un'aria di pretensione , ‘ qualunque 
.ella siasi. 

La natura è quella che , siccome più volte ab- 
hiain , detto , deve comparire quando si ha da 
muovere il cuore ; e poche ragioni convincenti , ma 
dette in modo semplice ed all'eltuoso , valgono assai 
pia che tutti gli artiii/j dell' eloquenza a persuade- 
re.- Nella narrazione adunque, che esporrassi nel- 
la Supplica , si ometterà ogni complimento , e guar- 
derassi dal non ingiuriar alcuno , o dai mostrar a- 
’nimo malvaggio. Nella preghiera poi che colloche- 
rassi in line della m^t*sima , ripigliando lo scritto 
«la c.ipo , avrassi riguardo a non compatire nè 
vile f uè adulatore. AucUe le Suppliche finalmente 
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fieramente una carta pulita e nitida , e se il per» 
snrtaggio , cui questa vuoisi dirigere sara qualificato 
e di grado superiore , si Tara uso di un foglio an« 
che di maggiore grandezza per segno di rispetto. 
Iti alto di esso foglio scriverassi il titolo in una 
sola linea -, e questo , trattandosi di persona fami- 
liare , sarà Cariss Amico ì ma se quegli cui scri- 
viamo , con è confidente, bisognerà dargli quegli 
attributi che o per giustizia , o per abuso gli com- 
petono , p. e. 

lU. Sig. Sig. Padrone Colend. 

Non molto sotto al titolo a destra di chi scrive 
collocasi pure in una sola linea la data del luogo , 
del giorno, e dell’anno, in cui si spedisce la let- 
tera , se pur questa è familiare , p. e. 

Pavia agli 8 mano tygo. 

Imperocché altrimenti sembra più conforme alla 
civiltà il riserbar Ja data in fine della lettera , do- 
ve allora si pone alla sinistra , come si è praticato 
negli esempi arrecati in tutto il decorso di questo 
libro. 

Incominciasi quindi da capo a scrivere la lettera, 
alla quale si darà principio più al basso e verso la 
metà del foglio , se il permnaggio , cui è diretta , 
sia distinto : più in alto se sarà un amico familiare. 
Nell' estenderla si procurerà di formar buon carat- 
tere sì per esser intesi , sì anche per non mancar 
di rispetto , e per meritare 1’ altrui compiacenza ed 
attenzione. Nè solo devonsi evitare le cancellature , 
perchè mostrano disattenzione in chi ha scritto} 
ma ancora le abbreviature ( quando non fossero 
consuete e. V. S . — V. E. ec. ) perchè pos- 
sono generar equivoci , o stancare e distogliere chi 
legge dal sentimento principale j ed indicano sempre 
troppa libertà in chi scrive. 

Nel decorso della lettera , se parlasi a personag- 
gio ragguardevole, converrà , occorrendo di nomi-' 
iiailo , ripeterne i titoli , e secondo 1’ uso introdotto 
scrivergli in terza persona} e tutti que’ pronomi o 
aggiunti che ad e«$q si riletiscouo si hanno ad io- 
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comincinr con lettera grande ; ma con nn amico ai 
Iratieia i'amiliartnetite , come altrove si è detto, e 
come si vede praticato in molli degli addotti esetiipj . 
Avvenendo poi che nello scriver lettere sia neces- 
sario volger pagina j in line del foglio lascerassi’ 
un discreto- margine ; e ripigliando quindi lo scritto 
dair ultra parte^ se la lettera sara indirizzata a per- 
sona familiare , si proseguirà (subito in alto della 
carta a tergo di quella linea , sulla quale dall’ al- 
tra parte sla il titolo 4 rua quando scrivasi a per. 
sonuggio ragguardevole e distinto , si continuerà più 
ai basso , dietro cioè a quella linea , dove inco- 
inineiossi la lettera isiessa. > 

L' incaricare poi sul fine della lettera un Supe- 
riore di fare ad altri i nostri complimenti , o d’ e- 
seguire qualche nostra commissione , ella è cosa in- 
civile j quando almeno ciò non si faccia con atti 
di preghiera iu guisa che apparisca la tema che 
noi stessi abbiamo di itou sembrargli impoi ili u so- 
verchiamente audaci. La lettera per ultimo si con- 
cltiude coti quel ceremouiale , che più si è conve- 
niente tanto alla persona ed al grado di chi spe- 
disce , quanto di quella che deve ricever la let- 
tera j od anche secondo 1 ’ uso e la pratica del se- 
colo e del luogo , in cui si scrive : nei che però 
bisogna gnardarsi dall’ essere prolisso o troppo cari- 
calo , pe^bè tali complimenti annojauo , e non es- 
sendo naturali e veraci , non possono che dispiacere, 
y Compiuta la Tetterà , immediatamente sotto a si- 
uislra si soggiunge, 

Di V.' S . Carisi, ovvero ///. e Rev. 
o altro simile titolo giusta il grado della persona , 
CUI essa vien diretta : ma con un amico questo an- 
cora si tralascia. Quando poi la data delia lettera 
non siasi collocata superiormente ; quivi ella si po- 
ne in una linea più sotto alla predetta. Alcuni an- 
cora vi sono che frequentemente appresso v’ aggiun- 
gono qualche poscrilta\ e dopo la data tornando 
.da capo e scritte le iniziali P. S. seguitano ad 
«spurru quello cha o suppongono d’ essersi j 0 che 
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veramonfe si sono dimenticali dì porre nel corpo 
della lettera superiore. Or cenrien ritenere , che le 
poscriUe indicano poca riflessione in colui che ha 
scritto ; e conseguemeinente poca stima per quello , 
cui la lettera è diretta : epperò elleno sono cose 
impolite e da sfuggirsi massime quando la pistola 
non sia destinata a trasmettersi ad intrinseci amicf. 

Al basso finalmente delia carta alla parte destra 
di chi scrive si pone la sottoscrizione ^ la quale de- 
ve esser formata in due brevi linee. Nella prima ' 
di queste ohi scrive si qualifica come. * 

Aff. ed Oùb. Amico. 

ovvero Divot. ed Obb. Servitore 

e nella seconda e&poiie il suo nnrne ed il cognome , 
p. e. Pietro Rossi. Usano scioccamente alcuni di 
]'orvi ancora i proprj titoli j ma questo non si de- 
ve? far per verun modo , se non quando il grado e 
la carica lo richiedessero , perchè noi scrivessimo 
per Ojffìcio ; o qu.ando la persona , alla quale da 
noi si scrivesse , ignorasse i titoli stessi ^ e per l'al- 
tra parte importasse di renderglieli noli. Se noi hra- 
Diiaino che altri si ramnienti di ciò phe ne com- 
pete , noi dobbiain esser i primi a mostrare di non 
curarcene. 

Perfezionata in tulle le suddette parti la lettera , 
questa piegar si deve senza tanto studio o artificio j 
ma nella maniera la più semplice e comune ,'sic-^ 
che venga ad aver la figura d' un quadrato oblungo 
ossia d’ un parallelogrammo. Che se poi il perso- 
naggio , cui essa è indirizzata , merita 'qualche di- 
stinzione e riguardo ; le si forma una sopraccoperta, 
entro la' quale il foglio della lettera sia chiuso e 
piegato in quattro , come usualmente si fa di qual- 
sivoglia carta , che si compieghi. Prima però di 
piegare e chiuder la lettera , ogni qualvolta essa sia 
siala esposta da un «Secretorio , o da chi alme-no in 
isenvcrne molte si trova occupalo , affine di evitar' 
ogni sbaglio o uella soitoscririone o nell’ indirizzo 5 
a sinisirn nel basso della leitera di riinpetto al luogo 
della soiiuscriziune isicssa lia bene che vi si ponga 
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il nome del Personaggio , al quale ella deve esser 
direna , più sotto il paese ove quello risiede ; p. e- 
Al sig- Marchese Don Gio. Moro 
Fenesia. * 

Piegata la lettera , dopo convien suggellarla o 
con ostia di colore , »’ ella si spedisce a persona 
familiare , o con ceralacca , quando si manda a per- 
sona distinta: e tanto l’ostia, quando la cera « 
usano di color nero in occasione di lutto. Sopra 
la delta cera imprinaesi il proprio stemma o qualche 
impresa , e non la cifra , se non quando il casato 
nostro non porti veruno stemma j o quando scrivasi 
agli amici. Dall’ altra parte del piego poi fassi la 
direzione in due linee , incominciando la prima 
verso la mela del piego stesso , nella quale pon* 
gousi i titoli convenienti alla persona , cui la lettera 
è da spedirsi ; p. e. 

Air /II. Sig. Sig. Padron Colend. 

Nella seconda linea si esprimono il nome ed il co- 
gnome della persona stessa , cui si scrive , con gli 
altri di lei attributi , p. e. 

Il Sig. Af^vocato Don Carlo N. 

Se poi alla medesima convenissero altre distinzioni 
per ragione di carica o d’ impiego j allora si formerà 
una terza linea , dicendosi p- e. 

Reg. Podestà , ovvero Proposto degniss. di 
e più sotto alla destra e con carattere anche un 
po’ più grande p. e. 

^ ^ ^ Castelletto. 

È necessario ancora talvolta , perchè le lettere con 
sicurezza vengano recapitale , segnar sul piego la 
strada , e la casa , dove abita quegli , al quale el- 
leno sono indirizzate ; e questo allora si pone a si- 
nistra sotto le della direzione , p. e. 

nella stra/la nuova al nuni. 

Questo però non si deve fare , se non quando le 
lettere sono mandale a persone poco note , o per 
mezzo di persone mal pratiche , ed in luoghi vasti 
e po()olosi. Si usa da molti finalmente di far la 
direzione Francese alle lettere Italiane j e ciò fors^ 



31 I 

per evitare ogni questione di titoli , conciossiachè 
allora essi dicano brevemente a cagioq d’esempio 
A Alonsieur 
JUonsieur Louis Bu^er 

à Paris 

ma questo pure devesi ritenere , che è praticabile 
soltanto cogli amici e coiifldenii. 

Il Viglieiio poi si compiega in due maniere. O 
questo è indirizzato a persona inferiore , familiare , 
o dipendente , e nulla contiene d' importanza , ed 
allora si adopera un solo mezzo foglio di carta , 
che piegato in quattro si riduce quasi io una for- 
ma triangolare. O il viglielto si manda ad un ami- 
co ragguardevole ( imperocché essi non si usano 
se non cogli amici ), ed allora si adopera un foglio 
intero , anche di carta più piccola , e si compiega a 
guisa d’ una lettera ; ma la direzione si scrive tra I' uno 
e l’altro de’laii oblunghi, che vengono quindi ad 
, esserle laterali , invece che nella direzione delle let- 
tere riescono superiormente ed inferiormente ad essa 
paralleli. Nel' primo caso la detta direzione si esteu- 
dera in due linee , p. e. . 

Alle Mani 

Di Francesco Zucchi 

e più sotto 

Sua Casa orvero Belgiojoso. 

Nel secondo si dirà a cagion d’esempio 
Per V. S. Biver. 

Signor Antonio Baldi 
Padron mio Singolariss. 

e sotto 

S. S. C. ovvero Chignolo. 

II Promemoria e la Supplica finalmente si espon- 
gono , siccome già dissi , in un foglio grande , che 
si compiega in quattro, di maniera che spiegandosi , 
lo scritto abbia a cader direttamente soU’ occhio , 
se non faccia d’uopo rivolgere, o aggirar la carta. 
Psterionnente poi , massime nelle Suppliche , do- 
vendosi con Lievita accennare il contenuto di esse 
per comodo del Personaggio supplicalo , si scrive- 
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ranno in Alto del quarto del foglio piegato i titoli 
del Magistrato, e del Personaggio istesto j cui la Sap> 
plica deve esser umiliata : p. e. 

R. Inlcndenui Politica 
ovvero ^ Rev. Monsignore 

e più sotto quindi col nome e cognome , con la pa- 
tria e gli altri aggiunti o le qualità di Supplicante 
si esport a brevissiraamente il titolo e lo scopo di sua 
preghiera , p. e. 

Di Pietro Sacchi Ferrajo Pavese abitante nella 
Parrocchia di S. Primo nella Contrada del Vento 
al rium. 3 1 5, che prega d' esser eletto Portiere della 
R. 1. nella vacanza seguita per la morte di Carlo 
Franchi. 

Questo è quello che dovrassi osservare e quanto 
nir micrna , e quanto all’ esterna forma e proprietà 
si deMc lettere , che di lutti gli altri scritti di cui 
linora abbiamo favellato. Quando però l’uso parti- 
colare di uu luogo , e le circostanze de’ tempi e 
degli ordini supremi, diversamente prescrivessero } \ 
converrà uniformarsi con quelle regole di savia pru- 
denza , che nè ci facciamo smarrire il buon gusto y 
o seguir pratiche superstiziose e corrotte ; nè aifalto 
ci alloniauiuo e distinguano dall' usanza comune. 

s 

FINE. 
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